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DELLA COSTITUZIONE 

DELL'UNIVERSITÀ DI TORINO 



DALLA SUA FONDAZIONE ALL'ANNO I7BH. 

'IK< 

CAPO I. 

FONDAZIONE DELL'UNIVERSITÀ. 
- 1404 — 

I. La fondazione dellL'imcrsità di Torino è nobil opera di Lu- 
dovico di Savoia principe di Acaia, ultimo di quel ramo cadetto della 
Casa Sabauda, clic pei* tre generazioni, dall'anno 1294 «d >4 '^i tenne 
la sovranità della contea di Piemonte ; e riconosce la sua prossima 
cagione dalle instanze fattene al Principe nel i4<>4 da alcuni pro- 
fessori delle Università di Pavia e di Piacenza. 

In quell'anno tutta la Lombardia era travagliala dalle sciagure 
della guerra civile per le poc'anzi risorte parti de* Guelfi e de' Ghi- 
bellini (') ; Piacenza in particolare era desolata dalla tirannica oppres- 
sione di Ottobuono Terzo che l'aveva occupata a danno di Gian Maria 
Visconti duca di Milano ; e Pavia gemeva sotto l'aspro governo del 
nostro casalcse Facino Cane , che la teneva a nome del giovinetto 
suo signore il conte di Pavia : di che gli animi della gioventù a tut- 
l'altre cure erano rivolti che a quelle delle lettere e delle scienze, 
e negli Studii generali di quelle città erano affatto cessate le letture. 

Allora alcuni maestri di sacra teologia , alcuni dottori di ambe leggi 

i 
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od alcuni maestri di medicina e delle arti , che per ( addietro ave- 
vano letto con onore negli Studii pavese e piacentino , ricorsero al 
Sovrano del Piemonte , perchè gli piacesse conceder loro la licenza 
di leggere nelle loro facoltà in alcuna terra del suo Stato , ma spe- 
cialmente nella città di Torino, la quale, com'essi esponevano, « «• 
per la nobiltà dell'antichissima sua origine, e per la vicinanza di 
molte provincie , e per la salubrità dell'acre e l'abbondanza delle 
vettovaglie, ravvisavasi da loro la più idonea ed acconcia per uno 
Studio generale \ s ). » Il principe Ludovico accolse di buon grado la 
domanda de' lettori lombardi; ed essi venuti a Torino sotto la di lui 
fede e protezione vi apersero quelle scuole , che tra poco per interces- 
sione del medesimo ottennero l'ambito onore di Studio generale, 
tiirono la culla dell'attuale Università torinese. 

2. La fondazione di uno Studio generale in Italia nel secolo de- 
eimoquinlo succedeva in modo ben diverso da quello che si farebbe 
all'età nostra nella fondazione di un instituto scientifico per favore 
«li un principe o di una nazione. 

In quei secolo in Italia, e quasi in tutta Europa, le Univer- 
sità tenevano ancora della primitiva loro natura di corpi liberi ed 
indipendenti ; e se qualche comune o qualche principe concorreva 
nello stabilimento di uno Studio generale, il loro concorso limita vasi 
alla concessione di più o men larghi privilegi! ai maestri ed agli sco- 
lari , e di qualche sussidiaria provigione ad alcuni lettori. 

Quanto per altro alla facoltà di concedere ad una scuola la 
segnalata onorificenza di Studio generale , come allora dicevasi , 
cioè a dire una scuola di alto insegnamento avente il privilegio di 
creare dottori e maestri riconosciuti dappertutto ( 3 ), tale facoltà erede- 
vasi allora inerente soltanto alle due supreme autorità della terra , 
la Chiesa e l'Impero; dalle (mah però i principi stessi imploravano 
i relativi privilegii, per cagione dell'onore e dei vantaggi che ne ve- 
nivano alle città, dove teli Studii generali erano stabiliti. 

3. Ed appunto di questo genere sono i favori conceduti dal prin- 
cipe Ludovico al nascente Studio torinese. Il primo favore consiste 
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nel salario di ducente sessanta scudi, che esso inchiese il comune ili 
Torino di pacare in auxiUum ìpsius Studii ai dottori di leggi Bar- 
tolomeo Bertono di Pavia e Giorgio de Giliis , lettori da lui condotti 
per 4 anni ; aggravio per altro che il Principe compensava al comune 
col quitarlo ab omnibus subsidiis et taxis eie. W. Il secondo fu l'in- 
stituzione formale di Studio generale che ottenne alle nuove 
scuole, con tutti gli onori e prerogative annesse da Benedetto XIII 
col privilegio pontifìcio in data di Marsiglia il ir novembre i/joj, 
e piò. tardi dall'imperatore Sigismondo col privilegio im|>eriale dato 
in Buda il primo luglio 1412. 

4. Secondo il tenore del privilegio pontifìcio « aderendo il Sommo 
Pontefice alle ossequiose istanze del prìncipe Ludovico auOioriùite 
apostolica ordina e stabilisce in perpetuo nella citta di Torino uno 
Studio generale tanto in teologia ed in diritto canonico e civile . 
(manto in qualsiasi altra lecita facoltà-, concede ai lettori e studenti 
in esso tutti i privilegii , libertà ed immunità concedute ai maestri, 
dottori e studenti dimoranti in qualunque altro Studio generale : 
prescrive che gli aspiranti ali 1 onore del magisterio (*) ovvero dotto- 
rato (magisterii seu doctoratus ) nelle i-ispettive facoltà si presentino 
al vescovo di Torino , ed in tempo di sede vacante al vicario od 
officiale del capitolo della Chiesa torinese, e che il medesimo vescovo, 
o vicario od officiale , alla presenza dei lettori nella medesima fa- 
coltà, esamini o da se, o secondo il modo e costume praticato negli 
altri Studii generali, gli aspiranti al magisterio o dottorato intorno 
alle materie richieste per conseguirlo, e conferisca la licenza e l'o- 
nora del magisterio o dottorato a quelli che saranno stali trovati 
idonei e sufficienti ; da ultimo agli esaminati , ed approvati nello Studio 
di Torino concede piena e libera facoltà di leggere ed insegnare 
tanto nella città di Torino, quanto in tutti gli altri Studii generali, 
senza bisogno di ulteriore esame od approvazione, non 
ostante qualunque statuto o consuetudine contraria; e tutto ciò sotto 
la consueta pena ai contravento ri dello sdegno dell'onnipotente Dio, 
e dei beati apostoli Pietro e Paolo <•). » 
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o. Il privilegio di Sigismondo con più rotonde ed ornate parole narra 
dapprima « la supplica sporta alla Maestà Cesarea da parte dell'illustre 
Ludovico di Savoia suo carissimo consanguineo per mezzo de' suoi ora- 
lori Ottobuono di Valenza dottore d'ambe leggi, e del nobile Pietro 
«li Bcggiamo di Savigliano suo scudiere , per ottenere U privilegio di 
stabilire in Torino uno Studio generale in tutte le facoltà; 
v .illese le moltiplici specie di probità dell'illustre prosapia del Prin- 
cipe , le inclite geste de" suoi predecessori , l'eminente devozione e ri- 
splendente virtù di lui medesimo, eccetera, concede la grazia ( gra- 
tinili diiximus jaciendam ) di erigere in perpetuo nella città di Torino 
uno Studio generale di sacra teologia., di diritto canonico e civile , 
<• di filosofìa naturale e morale , medicina ed urti liberali ; e vuole 
che questo Studio ed i suoi presidenti, rettori, dottori, baccalaurci, 
olìiriali c. maestri , seni e loro famiglie , e ciascun di loro di qual- 
siasi dignità, stato, ordine o condizione, godano di tutti i privilegi, 
libertà, immunità, indulti e grazie che godono e posseggono 
«li Studii di Parigi, Bologna, Orleans e Mompellieri. 
Stabilisce inoltre che il vescovo di Torino prò tempore , od il suo 
vicario, e vacando la Chiesa torinese, il vicario od officiale dei ca- 
pitolo , col consiglio e consenso dei dottori e maestri del predetto 
Studio , osservate le forme , maniere e lodevoli consuetudini che si 
praticano nei predetti Studii generali , possa concedere la licenza 
d insegnare a quelli che saranno riconosciuti idonei, e previo esame 
licenziare gli studiosi e degni , ed innalzarli all'apice del dottorato , 
conferendone loro le insegne e solennemente investendoli. — Oltrer- 
ciò per sua innata clemenza prende l'intiera Università del mede- 
simo Studio sotto la protezione , tutela e difesa del sacro romano 
impero ; ordina che tutti e singoli i dottori e scolari di qualunque 
facoltà , ed i bidelli del detto Studio di Torino andando ad esso per 
leggervi e studiarvi possano colle loro famiglie, cavalli, anni ed ar- 
nesi , libri , mobili , beni e merci loro necessarie , liberamente ed 
impunemente portarsi al detto Studio, passare, fermarsi per ogni 
luogo ed in ogni luogo, e ritornarsene senza pagamento di alcuna 
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lolla, gabcllu di telonio, reva, tributo, dazio, imposizione od onere 
([ualnnque imposto o da imporsi in avvenire, con facoltà di eslrarre 
i libri di qualunque facoltà ed altre cose ( et res alias) da qualunque 
ritta , luogo o distretto, in cui fossero o non fossero Studii generali; 
non ostante i pri\ilcgii, statuti, capitoli, consuetudini, franchigie, 
liberti! , rappresaglie , pegni e contracambi di qualunque provincia , 
patria, o città, il tutto sotto j>cna del bando imperiale, e di cento 
marche d' oro puro. E finalmente concede al medesimo principe 
Ludovico ed a' suoi eredi e successori libera facoltà e piena potestà, 
ad arbitrio di lui e de' suoi eredi , di trasferire e traslocare il dello 
Studio dalla città di Torino ad altro luogo della chiesa e diocesi 
torinese, per cause giuste e ragionevoli, e vuole che lo Studio 
cosi traslocato goda di tutti i privilegii, libertà e diritti di cui gode 
«• potrebbe godere il medesimo stando nella sua prima sede ; sì ve- 
i-amenle che cessando le dette cause, lo Studio sia ricondotto e tras- 
ferito di nuovo alla città di Torino ('). » 

G. Nella concessione del salario sopra menzionalo e neh" impetra- 
zione dei su riferiti privilegii di Benedetto e Sigismondo consiste pres- 
soché tutta la parte che il Sovrano piemontese si tolse nell'erezione 
dello Studio di Torino. I quali privilegii , secondo l'opinione corrente 
di quell'età , tanto erano lungi dall'essere tenuti a scemamenlo del- 
l'autorità sovrana degli altri principi , che questi anzi ricorrevano 
spesso ai papi ed agli imperatori per la rinnovazione e conferma «lei 
privilegii primitivi W. Ciò sembra ad alcuni V essersi fatto dai medesimo 
Ludovico d'Acaia presso il papa Giovanni XXIII , il quale con suo 
privilegio, dato da Roma alle calende di agosto dell'anno i4'3> 
allo Studio di Torino le concessioni medesime che sono contenute 
nel privilegio di Benedetto XIII. Senonchè il privilegio del t4<3, 
chi ben n'esamina il tenore , non contiene il menomo cenno di con- 
ferma , ma una diretta concessione ; epperò vuoisi attribuire a ben 
altra e più remoto cagione. Ed è questa. 

Nell'anno i4o5, come noto per tutte le storie, durava tut- 
tavia a vergogna della Cristianità il grande scisma d'Occidente; 
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e Benedetto XIII era bensì dalla Francia , e con essa dalla Savoia 
e dal Piemonte riconosciuto per legittimo pontefice, ma dalla restante 
Italia e dall'Alemagna era tenuto per antipapa. Quattro anni appresso 
(5 giugno i4°«)) d Concilio di Pisa condannò tanto il papa avigno- 
nese Benedetto XIII , quanto il pontefice romano Gregorio XII , 
siccome col[>evoli amendue di scisma e di eresìa; fu dichiarata vacante 
la santa sede, e dai cardinali delle due ubbidienze raccolti in conclave 
fu eletto Alessandro V, il quale confermò (io giugno i4'°) ' a sen ~ 
lenza di deposizione di Gregorio XII e Benedetto XIII, e dopo dieci 
mesi di pacifico regno ebbe per successore Giovanni XXIII ( w : 
Quindi egli poteva essere dubbioso , se il privilegio conceduto allo 
Studio di Torino da un papa scismatico e deposto avesse alcun valore: 
epperò, secondo le idee di quel secolo, fu ragionevole consiglio ilei 
Sovrano piemontese il chiedere di bel nuovo, siccome fece, un pri- 
vilegio al legittimo Pontefice romano , onde senza pericolo di con- 
testazioni il nostro Studio restasse pareggiato ad ogni altro stabilito 
nella più ampia e valida forma. 

7. Or se lo Studio generale di Torino in virtù dei privilegii sopra 
riferiti fu eretto secondo il modello e l'ordinamento degli altri Studii 
generali , e singolarmente di quelli di Parigi e di Bologna , cali è 
manifesto che noi dobbiamo riferirci alle antiche costituzioni di tali 
Studii per conoscere ed apprezzare il primitivo ordinamento del me- 
desimo, e comprendere le ragioni delle riforme che successivamente 
si fecero nel suo governo. Epperò esporremo dapprima in breve i 
principali tratti della costituzione in generale delle Università ne' due 
secoli che precedettero la fondazione della nostra , e premetteremo 
innanzi tutto alcuni schiarimenti indispensabili intorno all'origine del- 
l ingerenza della Chiesa sull'insegnamento , ed in particolare dell'in- 
gerenza de' papi sulle Università. Ma per questo ci è necessario ri- 
farci un po' dall'alto. 
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OMGINE DELL'INGERENZA DELLA CHIESA NELL'INSEGNAMENTO 



8. Nella lotta fra la civiltà cristiana e la pagana che combattevasi 
sul declinare dell'impero romano, la Chiesa aveva per tempo sentito 
il bisogno di circondarsi di una milizia intelligente , informando i 
suoi chierici non solo nelle lettere sacre, ma eziandio nelle profane: 
e ne aveva aperto scuole apposite negli episcopi! , ne' monasteri , 
e nelle parocchie, delle (piali i Concili i stessi si prendevano cura (•'. 
V fronte di (meste, piene di vita , di libertà e di attività intellettuale (* . 
le scuole municipali , che verso il v secolo già si trovavano in una 
intiera decadenza ( 3 ), vennero meno affatto , sfinite di (pici medesimo 
languore che consumava l'antico mondo ; e l'erezione delle monar- 
chie barbariche sulle rovine dell'impero occidentale non che scemare 

10 splendore delle scuole ecclesiastiche , le accrebbe anzi dell'intiero 
retaggio delle scuole civili. Ma nel mezzo delle tenebre e degli scon- 
volgimenti dei secoli vii e vin, di cui non furono maggiori per tutto 

11 medio evo , in quella miserabile confusione d' idee , di uffizii , di 
ogni cosa , anche le scuole ecclesiastiche per la maggior parte de- 
caddero , e quelle poche che si mantennero bandirono tutti gli studii 
delle lettere profane, quasi fossero indegne di cristiani, contente 
all'insegnare a leggere i canoni e le divine scritture, a cantare i salmi 
ed amministrare i sacramenti (<). 

t 
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9. Se non che Carlomagno comprendendo nell'altezza del suo in- 
gegno come a frenare sull'orlo del precipizio la decadenza e la dis- 
soluzione sociale solo valer poteva la forza dell'educazione e dell' in- 
tellettuale coltura , e che a dillundcre questa ncssuii'altra influenza 
poteva allora riuscire più efficace di quella dei chcrici , già conosciuti 
ai barbari pc' loro benefizii , pensò a togliere il clero stesso dalla sua 
rozzezza , e così meglio apprestato spingerlo energicamente all' im- 
presa. Eppcrò colla sua enciclica W ai vescovi ed agli abbati del regno, 
suggeritagli non v'ha dubbio dalla profonda mente del suo consigliere 
Alcuino ( 6 ), esponeva loro l'utilità e la necessità che negli episcopii 
e ne' monasteri, oltre all'osservanza di una vita regolare e religiosa , 
si avesse cura di ammaestrare altresì nella scienza delle lettere ( edam 
in ìitterarum meditationibus), e secondo la capacità di ciascuno, tutti 
coloro che coli'ainto di Dio sono in grado d'imparare ; con altro ca- 
pitolare (?) dato da Aquisgrana ai a3 marzo del 789, nel quale il re 
s intitola devotns sanctae Eccksiac defensor humilisque odjutor ( 8 ) . 
al capitolo 71 diretto ai sacerdoti « li pregava (obsecvaimis) di aprire 
scuole di lettura ai fanciulli, e che in ogni episcopio e monastero s'inse- 
gnassero i salmi, la scrittura, il canto, l'abaco e la grammatica ( 9 ). » 

Al nobile invito del Cesare germanico vescovi ( ,0 / , abbati e 
quanto eravi di clero più colto ed intelligente risposero egregiamente. 

Spento Carlomagno (81 4), scadde ben tosto la gloria dell immenso 
suo impero; la celebre scuola Palatina perì insieme col suo fonda- 
tore; le costituzioni di Luigi il Buono (") e di Lotario ('») per secondare 
le cure del padre e dell'avolo furano sterili; l'azione primiera del 
governo centrale sull'insegnamento non tarilo guari sotto l'ignavia , 
la divisione e le contese de' Carolingi successivi, a venir meno inte- 
ramente. Ma le scuole cattedrali e claustrali restaurate e dilfuse dal 
genio di Carlomagno , e promosse quindi dall'autorità de' due Concilii 
romani dell'836 e deh"853 stettero in piedi e fiorirono per (pianto 
la condizione di quell'età il consentiva. Nel secolo appresso crebbero 
vieppiù di numero e d'importanza, ed alcune di esse levaronsi eziandio 
in gran fama sotto la vigilanza de' vescovi, dei capitoli e degli abbati. 
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e sopratutto per la n >bil gara di que' canonici e monaci che erano pre- 
posti alla direzione di ciascuna scuola cattedrale e claustrale col titolo 
di Scholasticus, e soli ebbero il dritto ( ,4 ) di dar altrui la facoltà di- 
segnare entro la cerchia della loro giurisdizione ; ed oggi ancora esse so- 
pravivono modificate conforme ai bisogni diversi dell'età, ina nel fondo 
ancora le medesime, in quelle scuole vescovili, ossia Seminarli , 
che in tutta la Cristianità sorgono accanto alle chiese cattedrali. 

In tal guisa nei secoli ix e x l'insegnamento letterario, filosofico 
e teologico, in cui allora consisteva quasi tutto l'insegnamento, si trovò 
naturalmente ricoverato sotto le ali e la giurisdizione della Chiesa : 
e vi stette ancora cpiasi esclusivamente per tre secoli , finché col 
crescere della civiltà e col rinforzarsi dello Stalo il potere politico 
cominciò a rivendicare sopra di esso i diritti che giustamente gli com- 
petono, e piò tardi le parti sellanti alla Chiesa ed allo Stato nd- 
f insegnamento furono secondo la diversità de luoghi e delle circostanze 
diversamente stabilite. 

10. Quanto all'origine dell'ingerenza speciale dei Papi sulle Uni- 
versità degli studii, egli bisogna cercarla nei primordii delle Università 
stesse, e singolarmente dell'Università di Parigi, che è la più antica 
e delle più famose dell'Europa. La sua origino è questa, che giova 
brevemente rammentare a schiarimento della materia che trattiamo. 

Tra quelle tante scuole ecclesiastiche sopra menzionate (§ 9;, 
sul principio del secolo xn avevano levato il più alto grido di sè due 
scuole di Parigi; quella cattedrale di >otrc-Dame celebré per l'in- 
segnamento teologico dettatovi da due immortali nostri concittadini 
s. Anselmo d'Aosta (1 034-1109) e Pietro Lombardo ('in. 11 64,. 
di Novara , sopranominato il Maestro delle sentenze , e l'altra clau- 
strale di s. Genoviefia , non meno di quella famosa per l' insegna- 
mento filosofico di Abelardo ( 1079-1142) e de' suoi discepoli; co- 
sicché dal n5o al taoo Parigi ridondava di gioventù studiosa, che 
vi accorreva non solo dalle più lontane terre di Francia, ma ancora 
da ogni parte d'Italia , d'Inghilterra e d'Alemagna. Spinti dallo spi- 
rito d'associazione allora dominante e dalia strettissima affinità de' loro 
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studi», sullo scorcio del secolo xn i maestri di JS otre- Dame e della 
Montagna di s. Genovieffa si strinsero volontariamente in un corpo 
od università (uniwrsitas) ; c da questa loro untone sorse l'Univer- 
sità di Parigi ('55. 

11. Meta suprema all'ambizione della maggior parte di quella stu- 
diosa gioventù era il titolo di magi s ter , reso allora sì glorioso 
dal nome di Abelardo. Compito appena lo studio della dialettica , sa- 
livano ancora imberbi le cattedre dottorali ; e coll'enlusiasmo della 
giovinezza, e colla novità e la libertà delle dottrine facevano a gara 
ciascuno di attirarsi frequenti uditori, non senza perìcolo della pu- 
rezza della fede. Allora il Cancelliere di Notre-Damc , che in tale 
sua qualità faceva l'uOizio di Scholasticits (§ 9), e con ciò aveva 
la sorveglianza della scuola ed il potere più assoluto sui maestri e 
sugli studenti , cominciò ad essere piuttosto ritroso nel concedere la 
licenza d'insegnare, anche malgrado le raccomandazioni de 1 mae- 
stri ; pretendere dai licenziati speciali giuramenti , lanciare scomuni- 
che ai ricalcitranti, opprimerli con aggravi ed emende, ed ezian- 
dio sostenerli in carcere a suo talento. 

Ma la giovine Università strettasi per la necessità di difendere 
i «-omuni interessi più fortemente insieme , pensò ad affrancarsi dalla 
despotica autorità del cancelliere, e ricorse alla protezione del pon- 
l elìce, che era allora il grande Innocenzo III, già studente delle 
scuole stesse di Parigi. Il quale aderendo di buon grado alle sue ri- 
chieste, colla nota decretale del 1 308 concesse all'Università dei maestri 
di Parigi di aver un Sindaco che la rappresentasse nei tribunali C 7 ), 
il che la costituiva in una vera associazione secondo il dritto romano , 
investita di tutti i privilegi! che il dritto pubblico assicura ad ogni 
società riconosciuta ; neh" anno seguente loro concesse la facoltà di 
formarsi degli statuti concernenti la loro disciplina interna ; e nel 1 a 1 3 
ristrinse U potere giudiziario del cancelliere con interdirgli di negare 
la licenza ai candidati raccomandatigli da' maestri , come più tardi 
11319) 8^ m interdetto da Onorio III di scomunicare alcun membro 
dell'Università senza l'autorizzazione pontificia. Sopratutto per miglior 
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sua difesa nelle lolle conila il potere civile 1 Uimersità chiese soc- 
i oi~si alla prolezione ilei pontefice , e così ottenne da Gregorio IX 
: i a 3 1 ) il privilegio importantissimo di sospendere i suoi corsi e le sue 
letture (vessutio), quando in caso ili perturbazione dell'ordine pubblico 
ila parte dell'Università non le fosse resa giustizia a tenore de' suoi 
privilegi*! e statuii. 

In questa guisa all'influenza episcopale sull' insegnamento sot- 
teulrò gradatamente l'influenza pontificia, ed il Papa fu allora l'in- 
contrastato legislatore delle scuole. « Tel elait le droit public de celle 
epoque; il serait aussi fàcile que surabondant d'en multiplier les 
preuves ( ,8 ). » 

12. Or l'Uni verità di Parigi essendo slata il prototipo di tutte le 
altre Università teologiche del medio evo, queste vollero naturalmente 
godere altresì la protezione del Pontefice, c per avere nella suprema 
sua autorità uno scudo contro la potestà territoriale, e sopratullo 
perchè le loro promozioni ricevessero dall'instituzione pontificia il ca- 
rattere di universali. L'esempio delle Università teologiche trasse 
facilmente dietro di sè le altre Università de' giuristi e de' medici, come 
la storia dimostra. 

Infatti di lulie le Università di leggi del uiedio evo, la più antica 
e gloriosa fu senza dubbio Bologna. Da principio la scuola di leggi 
di Bologna, fondata dal gran nome d' Irnerio ( i i.fo circa 0 9 J ) e 
dallo zelo de' suoi discepoli, fu indipendente da ogni j»otere eccle- 
siastico e civile ; giacche piuttosto a favore che a dipendenza si vuole 
attribuire il privilegio di Federico I del novembre n58, col (piale 
pone gli scolari sotto la giurisdizione del proprio professore o del 
vescovo della città sottraendoli così alla giurisdizione ordinaria 
de' magistrati municipali. La scuola bolognese ne' primi lustri del se- 
colo xiii era nel suo maggiore splendore, e contava, dicono CO, ben 
dieci mila scolari, diversi di origine, di stato, di costumi, i quali, 
qualche tempo prima, che ci è impossibile precisamente definire, eransi 
constituiti in un corpo CuniversitasJ ordinato in modo assai conforme 
alio spirito democratico della costituzione politica di Bologna. 
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Ma lu condotta piuttosto irrequieta di quella giovanile associa- 
zione riuscendo molesta al popolo bolognese, questi nel 1214 portò 
una legge con cui prescriveva, che « 0 l'Università degli scolari si 
sciogliesse ed abolisse il rettorato, ovvero se preferisse di non iscio- 
glicrsi, il suo rettore giurasse di non dar opera giammai di trasfe- 
rire lo Studio altrove : ollrecciò non fosse lecito agli scolari di leg- 
gere straordinariamente, se prima non giurassero di non far letture 
altrove che in Bologna , sotto pena di bando e di confisca ("). w 
Ricusò l'Università di obbedire a tal legge, e per difesa della primiera 
sua libertà ricorse al patrocinio di j>apa Onorio III; il (piale, dopo 
lunghe pratiche invano tentate col podestà di Bologna perchè fosse 
abrogala la nuova legge , colla sua epistola decretale da Viterbo del (> 
aprile 1324 dichiarò quella legge iniqua ed illecita, ed impose al 
popolo Ixdognese « di non recar diesa alla piena libertà fin allora 
goduta dagli scolari. » Intanto cinque anni prima (1219) il mede- 
simo Pontefice aveva decretalo , che nessuno d'allora in |K>i fosse as- 
sunto all'onore del dottoralo , se prima non ne ottenesse licenza 
dall'Arcidiacono della cattedrale. La qual decretale fu accolta non 
pur con favore dai dottori, ina probabilmente promossa da loro 
stessi , qual accrescimento di onore ai gradi da loro conferiti t* 3 ). 
K sebbene il decreto fosse personale all'Arcidiacono presente , l'illustre 
Grazia , poco prima professore di decreto nella stessa Bologna , fu 
successivamente esteso all'Arcidiacono prò tempore della cattedrale 
bolognese, che ebbe quindi il titolo di Cancelliere dell'Università ad 
esempio del Cancelliere di Parigi. 

13. Nella medicina la più antica Università che ebbe nome nel 
medio evo fu quella di Mompcllieri (1180); perocché la scuola di 
Salerno, più antica, e certo non meno famosa di quella di Montpel- 
lier - ! , ebbe bensì una successione di rinomati professori, ma non pare 
che abbia mai formato una vera Università , ossia associazione ( ,4 J , 
siccome quelle di cui discorriamo. Ora gli statuti dell'Università me- 
dica di MompeUieri , che ci pervennero, le furono dati nel laao dal 
legalo pontifìcio Corrado di Epignon; ed in questi troviamo conferito 



al vescovo di Maghelona, della cui diocesi Montpellier! faceva parte, 
il dritto di esame e di promozione , e I elezione pur anebe de' profes- 
sori così nella medicina , come nelle altre facoltà. Negli altri Studii 
generali poi, quando l'Università de 1 medici veniva a stabilirsi, pren- 
deva sempre a modello l'Università de' teologi o de' giuristi che già 
vi esisteva (»), essendo essi ben lieti di poter godere i favori e pri- 
vilegi! che alle Università loro maggiori sorelle erano conceduti. 

11. Ecco pertanto la cagione ed il modo con cui in tutte le più 
antiche Università cosi di teologi come di artisti , giuristi e medici 
si vide penetrare più o men tarili, direttamente od indirettamente, 
l'influenza del sommo Pontefice. L'antichità e la celebrità degli Studii 
di Parigi e di Bologna spiegano agevolmente il perchè esse fossero 
prese a modello di tulle le Università successive nei secoli xui, \iv 
e xv ; e l'imitazione di Parigi e di Bologna alla sua volta ci spiega 
agevolmente la ragione dell'intervento dell' autorità papale nella co- 
stituzione delle medesime. In progresso di tempo il fatto ripetuto di 
tante bolle di fondazione di Studii generali ingenerò ed accreditò 
presso alcuni l'opinione , che a Roma soltanto appartenga il dritto 
d'inslituire gli Studii generali di cadmia scienza. Opinione erronea , 
a nostro avviso, se si eccettui la facoltà di teologia, la quale vera- 
mente, come molli credono, è di naturale appartenenza della Chiesa. 
Ma nelle' altre facoltà l'ingerenza mediata od immediata di Roma 
fu bensì una provida tutela del diritto e della libertà contra la violenza 
e l'oppressione ; fu un'importante guarentigia della regolarità delle 
collazioni de' gradi ; fu uno splendido testimonio della sollecitici ni- 
di Roma pel progresso dell'intellettuale coltura ; fu un arbitrato 
legittimo perchè consentito dalle varie sovranità nazionali, e richiesto 
dalla necessità del tempo in queir infanzia e debolezza dello Stato ; 
ma non fu punto un suo diritto esclusivo. Ed infatti giova notare , 
che dalle bolle medesime sopradette non apparisce il minimo indizio 
di pretesa a diritti di tal natura. 

15. Per le quali considerazioni si fa manifesto, che il fondatore 
dello Studio torinese impetrando al medesimo i privilegi! pontificii 



sopra nienti, fece opera contbnnc al dritto pubblico allora vigente, 
ed insieme utilissima allo Studio stesso. Imperocché i suoi membri 
verniero così pareggiati in ogni vantaggio, onore e prerogativa, ai 
membri delle più famose Università dell'Europa, e le promozioni 
in essi fatte ottennero per linstituzione pontiiìcia l'ambito privilegio 
di valere in tutta la Cristianità, come per linstituzione 
eesarea ottenevano il medesimo eilètto dovunque si estendeva la su- 
premazia del cosi detto Sacro Romano Impero C* 6 ). 
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ORI. PRIMITIVO ORDINAMENTO IN GENERALI- DELLE UNIVERSITÀ. 



IO. \enendo adesso a parlare dell'ordinamento primitivo che eb- 
l>ero le Università degli Studii, gli è necessario innanzi tratto dichiarare 
il diverso senso della parola Università secondo i diversi tempi 
a cui si riferisce. Ora il significato che ha la parola Università 
(Universitas) nei più antichi monumenti relativi al nostro tema gli 
ù quello di corpo, associazione legale fsocietas, collegùunj, 
cioè a dire il senso medesimo che questa parola ha nel Digesto t 1 .. 
Di necessità il termine generico Universitas doveva essere deter- 
minato da un aggiunto che indicasse la specie degli associati ; e 
questo era il nome magistrorum o scholarium, che ordinariamente 
accompagna il nome Universitas , e solo per brevità era tacitilo 
quando per la chiarezza del soggetto poteva sembrare superfluo. 

17. Grande ed essenziale differenza passa fra le Università di 
maestri e le Università di scolari, relativa, come diremo più 
sotto , alla diversità del loro reggimento. Ma qualunque esso si fosse . 
la parola Università nell'antico suo senso indicava non già il corpo 
dei maestri o degli scolari di tutte le facoltà insegnate negli Studii 
generali , ma soltanto il corpo dei maestri o degli scolari di quella fa- 
coltà di cui era discorso. Quindi altre erano Università di teologia (*!, 
altre Università delie arti W), altre di decreto, altre di gius civile, 
altre di medicina. 
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Il numero delle Università era differente ne' diversi Studii , e 
diversamente queste erano collcgate tra di loro. Per altro più tardi 
alcune di esse si fusero insieme, e ne costituirono una sola. Cosi a 
Bologna per esempio l'Università degli scolari di decreto era congiunta 
coU'Univcrsità degli scolari di dritto civile , che però assunsero il 
nome comune di Università di leggi; a Padova ed a Pisa 
r Università degli artisti era congiunta con quella de' legisti, a Bologna 
ed altrove con quella di medicina : a Mompellieri gli artisti ed i teologi 
erano congiunti coli 'Università de' giuristi. In generale prevalsero su 
tutte le altre per numero e per influenza le Università di leggi; cosi 
che il nome di giuristi in alcuni luoghi trovasi dato anche agli stu- 
denti delle altre facoltà ( 4 ). La sola Università di Parigi fin da prin- 
cipio sembra distinguersi per la sua unità, almeno nominale; giacche 
le nazioni e le facoltà in cui essa pure, come ora vedremo, 
scomparlivasi , ne facevano piuttosto una repubblica federativa. 

18. La parola Universitas nel senso nostro di corpo inse- 
gnante , scuola di alto insegnamento, si crede usata 
|>er la prima volta in una bolla di Urbano IV dell'armo 1 26 1 ( Uni- 
versitas parisiensis (*) ) ; e nel senso medesimo trovasi la parola 
Acadcmia (Academia parisiensis -W) in una bolla di Alessandro H 
dell'anno 1 a56. Ma il nome più antico che meglio si avvicini al con- 
cetlo moderno delle nostre Università degli Studii, senz'implicare 
I idea di associazione legale o di maestri o di scolari, egli è il nome 
di Stiulium semplicemente, ovvero Studiwn generale , che noi troviamo 
già fatto italiano dal Boccaccio e da Matteo Villani. Ed appunto col 
nome di Studium generale viene chiamata l'Università di Napoli ("), 
fondata da Federico II nell'anno iaa4; Tunica delle antiche Univer- 
sità che riconosca la sua origine non dalla libera associazione di maestri 
o di scolari, ma dal solo beneplacito di principe. La quale per altro, 
per dirlo di passaggio, a cagione di questa sua eccezionale origine 
e della conseguente sua costituzione , la quale poneva Y istituzione 
de professori ed il diritto di promozione sotto l'immediata direzione 
ilei re o del suo grande cancelliere , non potè mai levarsi , al dire 
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di Savicny W, a quell'altezza, a cui il libero slancio sollevò te altre 
Università italiane , e vide eziandio le promozioni da lei conferite , 
disconosciute dalle altre Università ond'era isolata. 

10. Ciò premesso, passiamo ad accennare i principali lineamenti 
«Iella costituzione primitiva delle antiche Università ; la (piale sola 
ci potrà rivelare qual fosse rassetto dell'Università di Torino nei 
primi lustri di sua esistenza , ed eziandio colle tradizioni comparate 
dell'antichità più rimota potrà spargere qualche lume non inutile 
sulle vie dell'avvenire. Ed in questa sommaria esposizione noi avremo 
|>arlicolarmenle di mira le costituzioni di Parigi e di Bologna , sic- 
come prototipi, come vedremo (§ s3), del doppio sistema univer- 
sitario seguito in pressoché tutti gli Studii generali d'Europa , non 
escluso il torinese. Che se per avventura alcuni particolari che toc- 
cheremo sembreranno a jrrima giunta lontani dal nostro tema , si 
vedrà però più tardi com'essi ci avranno anzi abbreviata la via al- 
l'intelligenza delle vicende della costituzione antica del nostro Studio, 
il che forma appunto l'oggetto della presente Memoria. 

20. Membri. I membri delle Università , qualunque fosse il loro si- 
stema di reggimento, si può dire che erano sempre gli slessi, cioè 
maestri e scolari. Queste due classi dì membri godevano in 
generale i medesimi dritti e privilegii conceduti alle Università dai 
municipi!, dai principi, dai papi e dagl'imperatori, salvo il dritto 
di eligibilità alle cariche amministrative dell'Università; le quali 
competevano soltanto od ai maestri od agli scolari, secondo la di- 
versa natura delle Università medesime. Ma nelle Università magi- 
strorum i maestri soli erano la parte sostanziale dell'Università, e gli 
scolari ne erano l'accessorio. Viceversa nelle Università scholarium 
gli scolari soli ne formavano il corpo principale , e ne erano acces- 
sori! i maestri. 

Non vi era neppure un'eguaglianza perfetta di dritti nella stessa 
classe di membri; perocché ai forestieri era conceduta maggiore tar- 
agli uni che agli altri. Tanto nelle une , come nelle altre godevano 
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de privilegi! delle Università i suoi ufficiali, i bidelli generali e par- 
ticolari, i famigli dei maestri e degli scolali; parimente i miniatori, 
i copisti , i legatori di libri , i librai , e tutti coloro che erano in 
qualche modo deputati ai servizio dell'Università, o de" suoi singoli 
membri ( 9 ). Per altro questi non erano veri membri dell'Università , 
ma piuttosto suoi clienti, e dicevansi stippositi UniversUatiW , ad r 
detti alle Università , dalle quali interamente dipendevano. 

21. I membri di ciascuna Università solevansi dividere in na- 
zioni; divisione dapprima spontanea , suggerita dall'istinto naturale 
di, raccogliersi insieme secondo 1 affinità di lingua e di patria, poscia 
diventala legale , protetta con giuramenti , regolata da statuti. Così 
l'Università di Parigi prima della metà del secolo xni era divisa in 
quattro nazioni ( n ), le quali suddividevano in parecchie p ro- 
vine ic C*X Maestri e scola ri facevano parte di queste nazioni secondo 
la loro nascita, senza distinzione di facoltà. L'Università di leggi 
di Bologna era divisa in 17 nazioni citramonlane , ed in 18 oltra- 
montane, delle cpaali ultime la Savoia era una. Padova ne contava 32, 
Orleans 10, Mompelueri 3 soltanto. Così dicasi delle altre. 

Le nazioni avevano ciascuna un suo capo che la rappresentava: 
essi a Parigi si chiamavano procuratori, in Italia consiglieri, 
ed anche rettori ( ,3 l 

22. Oltre la divisione per nazioni eravi pure la divisione per fa - 
colta, la quale sopravvisse all'altra, e trovasi mantenuta tutu via 
in tutte le Università dell'Europa. Questa divisione si vide primamente 
in Parigi nella seconda metà del secolo xm, quando i conventi dei 
Mendicanti avendo ottenuto di far parte dell'Università e di avervi 
impieghi , i maestri di teologia separaronsi dagli altri maestri , e si 
strìnsero insieme in una particolar compagnia, che si prese il nome 
di Facoltà di Teologia. I maestri in decreto ed in medicina seguirono 
il loro esempio, e formarono altre due facoltà; e più tardi le quattro 
nazioni si considerarono come una quarta facoltà detta delle Arti ("). 
D'allora in poi la divisione dei maestri in queste quattro facoltà fu 
costante in Parigi , e forse dappertutto. 
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23. Governi. La forma di governo, siccome già accennammo, era 
essenzialmente diversa fra le Università di maestri e quelle di sco- 
lari. Nelle prime il governo stava esclusivamente nelle mani de' maestri, 
senza partecipazione alcuna degli scolari al medesimo. Tale fu la costitu- 
zione dell'Università di Parigi, e-conforme ad essa quella delle Università 
d'Inghilterra , d'Alemagna , e delle Università o facoltà teologiche di forse 
tutta Europa. All'incontro nelle Università di scolari il governo stava 
esclusivamente nelle mani degli studenti , i quali si eleggevano i loro 
capi, a cui gli stessi professori erano soggetti. E tale fu la costitu- 
zione dell'Università nella repubblicana Bologna, la (male fu presti 
generalmente per tipo nella restante Italia , nella Spagna e nella 
Francia stessa a preferenza della costituzione parigina C 5 ). 

21. A capo di ciascuna Università eravi dappertutto un Rettore. 
Nel sistema parigino il rettore era eletto dai caj»4 delle quattro na- 
zioni, e si rinnovava prima tutti i mesi, poi tutte le sei settimane, 
poi tutti i tre mesi: poteva esser laico, ma doveva esser celibe. Il 
suo potere consisteva nel convocare l'assemblea dell'Università , pre- 
siederla e proclamarne il voto; verso il fine del secolo xnt ebbe 
eziandio la spedizione degli affari correnti ordinarli, di concerto coi 
procuratori delle nazioni. I procuratori si rinnovavano ad ogni mese ; 
i decani ad ogni anno ('•). 

Nel sistema bolognese il rettore si rinnovala ad ogni anno, ed 
era eletto da un certo numero di elettori nominati dall'Università 
intiera , congiuntamente col rettore che esciva di carica e coi con- 
siglieri. Egli aveva la precedenza sull'arcidiacono di Bologna , sui 
vescovi, ed anche sugli studenti cardinali, e doveva essere uno sco- 
lare di costumi gravi, onesto e discreto, clericus non cpniugatus , 
habitum deferens clericalem, ma di nessun ordine religioso; inoltre 
doveva avere studiato almeno 5 anni in uno Studio generale ed a 
proprie spese, aver raggiunta Fetà di a5 anni, e possedere bastanti 
beni di fortuna da poter sostenere onorevolmente tutte le spese della 
sua carica ( ,7 >. Più tardi, quando l'abuso delle spese nell'ingresso di 
tale uffizio rese inaccettabile il rettorato, si nominò un prorettore, 
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detto anche sindaco, che ne faceva le veci ed esercitava tutti i 
dritti. I consiglieri assistevano il rettore, e ne costituivano per così 
dire il senato. 

Oltre questi capi e presidenti l'Università aveva ancora per suoi 
uffìziali un sindaco, eletto dagli studenti |>er rappresentarla in 
giudizio, un notaio, un massarius, ossia cassiere, ed un bidello 
per ciascuna Università ( l8 ). 

25. Giurisdizione. Le Università di scolari , oltre la ginrisdizione or- 
dinaria de' magistrati municipali , ne avevano tre altre : (niella del 
proprio rettore , fondala sugli statuti stessi delle Università , cui ogni 
membro prestava giuramento di ubbidienza ; quella del proprio pro- 
fessore , e quella del vescovo della città , stabilite amendue dalla già 
menzionata (§ ia) costituzione dell'imperatore Federigo. Gravi con- 
flitti non potevano a meno di sorgere da siffatta quadruplice giuris- 
dizione : per altro il tenore ordinario delle cose era questo. Tutti i 
processi degli studenti fra di loro erano giudicali dal rettore : lo stu- 
dente convenuto davanti al rettore da un attore estraneo non poteva 
declinarne la giurisdizione ; citato avanti al magistrato municipale , 
non poteva domandare di essere chiamato davanti al rettore, ma so- 
lamente o davanti al proprio professore , o davanti al vescovo della 
città (•»). 

•i 

20. Nell'Università parigina i membri della medesima erano sog- 

nelle materie civili al prévót della città, quando nelle cause vi entrasse 
come attore o convenuto un estraneo all'Università stessa. Rarissime 
tracce appariscono eziandio della giurisdizione de' professori sui loro 
scolari , in applicazione del privilegio imperiale precitalo. Delle ma- 
terie puramente scolastiche conoscevano le assemblee particolari delle 
facoltà e delle nazioni , se appartenevano a ciascuna di esse partico- 
larmente ; se concernevano gl'interessi generali di tutte, ne decideva 
l'assemblea generale di tutte sette le compagnie convocate in Uni- 
versità («). 

27. Prhflefii. 1 privilegii delle Università erano diversi ed importanti. 
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1 più antichi si contengono nella celebre autentica giù più volte men- 
zionata di Federigo Barbarossa , data dalla dieta di Roncaglia nel- 
l'anno 1 1 58 , e si riducono a tre capi : i « che gli scolari i quali 
viaggiano per ragione di studio, e massimamente i professori delle 
divine e sacre leggi, 'recandosi agli Studi i, tatti ipsi , quatti eontm 
ntmeii ventata et luibilenl in eis sccure («;. » Colle quali parole s in- 
terpretava conceduta agli scolari non solo la libertà di andare e ri- 
tornare, ma eziandio l'immunità dalle gabelle, pedaggi ed altre simili 
gravezze C 33 ). a." « Che nessuno possa far danno od ingiuria agli sco- 
lari nè nella persona, nè nelle cose loro per diritto di rappresaglia. » 
3.* « Che gli scolari dovendo essere convenuti in giudizio per qua- 
lunque questione o litigio, debbano essere tradotti o davanti al proprio 
professore , o davanti al vescovo della città a libera scelta dello sco- 
lare , decadendo da ogni ragione coloro che volessero trarli ad altro 
tribunale. » Questi privilegi! costituiscono il fondamento dell'antico 
dritto comune universitario. 

Tralasciamo per brevità- di accennare i molti privilegi*! particolari 
conceduti alle singole -Università , i quali si leggono enumerati nelle 
storie particolari delle medesime. Noteremo soltanto che l'abbondanza 
ili tali privilegii e franchigie si spiega con ciò, che principi e popoli 
gareggiavano ciascuno a circondare d immunità e di onori i loro Sludii 
generali , volendo iu questo modo non solo dar materia a' cittadini 
d'essere scienziati e virtuosi , ma « attrarre gente alla città e dilatarla 
in fama ed onore » qualmente afferma Matteo Villani essere stato 
appunto il consiglio del comune di Firenze , quando , rallentata la 
mortalità (i349), « provvide e mise in opera che in Firenze fosse 
generale Studio di catmia scienza (**).. » 

28. BolUri e Maestri. I dottori e maestri avevano tre diritti loro par- 
ticolari Essi sono : i.° il diritto d'insegnare legittimamente ed auto- 
revolmente nelle rispettive loro facoltà ; a.° il diritto di prender parte 
nelle promozioni dei candidati al magisteri©, ossia dottoralo } 3." il 
diritto di esercitare la giurisdizione sui proprii scolali, a tenore della 
costituzione imperiale sopra menzionata del Barbarossa. 

» 
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IV orìgine del diritto d' insegnare legittimamente si confonde 
coli' origine de' gradi. Certamente egli fu un tempo, in cui la libertà 
dell'insegnare era piena, illimitata; e per esempio nè Pepone , il 
quale dicesi che pel primo leggesse nelle leggi in Bologna ( M ), nè 
Irnerio , il quale prima di diventare lucerna iuris insegnava le arti 
nella medesima città nè que' medici illustri che nel x e xi secolo 
partorirono tanta fama alla scuola di Salerno, avevano ricevuto qualche 
pubblico titolo che li abilitasse al loro uffizio. Soltanto nelle scienze 
sacre , e per estensione nelle scienze filosofiche , quasi fondamento 
delle medesime , la Chiesa aveva, cominciato ad esigere la licenza , 
che era commesso agli Scolastici di concedere, siccome di sopra (§9) 



Ma posciachè sorsero le Università de' maestri e le diverse fe- 
coltà , con tutti i loro onori e privilegii , nel modo sopra discorso , 
allora i costituenti delle medesime, che fin allora erano stati liberi 
insegnanti per propria privata autorità , da) fatto della ricognizione 
legale della loro Università acquistarono un titolo pubblico di mae- 
stri. Venuti questi in possessione di siffatto pubblico titolo, essi soli 
si credettero e furono creduti capaci di comunicarlo ad altri mediante 
date condizioni da loro stabilite. In questa guisa sorse la 
ai candidati, che aspiravano ad ottenere il pubblico e legittimo 
di maestri o dottori, di riceverlo dai maestri già riconosciuti, e d'altra 
parte nacque ne' maestri già riconosciuti il diritto di maestrare quelli 
che si trovavano nelle condizioni prescritte per la promozione al ma- 
gistero. 

29. Otturi Collegiali. Ma il diritto originariamente comune a tutti i 
maestri o dottori di prender parte alle promozioni , coll'andar del 
tempo venne assai ristretto; il che diede origine ai così detti Col- 
legii dei Dottori, ovvero Dottori collegiali, 0, come pure 
si dissero in Germania, Facoltà di promozione C 87 ). Tali col- 
legii hanno avuto gran parte nelle sorti delle Università italiane, e 
massime nella nostra ; e la loro culla fu , come pare , in Bologna 
verso l'ultimo decennio del secolo 1111. In quel torno i dottori leg- 
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genti ( w ) in leggi nativi di Bologna accordatisi insieme stabili- 
rono di conferire quind'innanzi essi soli la promozione, ed escludere 
dal loro diritto primitivo i dottori forestieri che là abitavano. L'Uni- 
versità degli scolari mormorò di tal fatto, ma fin qui la città di 
Dologna tacque. Non molto dopo i medesimi dottori, vedendo che 
per loro il negozio era buono, si obbligarono Con giuramento di non 
aggregare alla facoltà da loro costituita altri che i loro figliuoli, o 
fratelli, o nipoti, e rendere in tal modo il dottorato di collegio ere- 
ditario nelle loro famiglie. Allora l' Università , e con essa la città 
stessa di Bologna si oppose energicamente all'enorme egoismo , ed 
ottennero ripetutamente (an. i2t)5, 1399, i3o4) trionfo sul punto 
della parentela. Ma il collegio stette saldo intorno alla restrizione 
del diritto primitivo dei dottori, e mantenne il numero de' suoi mem- 
bri ridotto a pochi , eletti da loro medesimi (»>. Per tal guisa il mu- 
nicipalismo ottenne il fine che si era proposto; e d'allora in poi 
tutti, o quasi tutti gli Studii generali d'Italia ebbero i loro collegii 
di dottori alla foggia de' Bolognesi. 

30. I collegii di dottori erano totalmente distinti dalle Università , 
uè avevano alcuna relazione con essa nè per il numero de' loro membri , 
nè per le loro divisioni. Il numero de* collegii corrispondeva al nu- 
mero delle facoltà o scienze , che s' insegnavano nei diversi Studii , 
e nelle quali si conferivano gradi. In Bologna erano cinque: uno di 
dritto canonico, uno di dritto civile, uno di medicina, uno delle arti, 
uno di teologia. Il numero dei dottori collegiali vaino nelle diverse 
facoltà e ne' vani tempi. In Bologna sul principio il collegio dei de- 
cretisti era composto di 1 a dottori ordinarii e 3 sopranumerarii ; 
quello dei civilisti di 16 ordinarti e 3 sopranumerarii: oltre questi 
eranvi in ciascuno 7 straordinarii , eletti fra i parenti più p ossimi 
degli ordinarli A Padova il collegio de' giuristi si compose prima- 
mente di 13 membri; ma poi crebbero a poco a poco a 20, a a5, 
a 3o, e Gnalmente nel i38i factaest cuilibet ingrediendi potestà* 
Ogni collegio aveva per capo un Priore (Prior), e govcrnavasi con 
proprii statuti. Il priore si rinnovava dove ad ogni semestre, e do>e 
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ad ogni bimestre. Si grande fu sempre la naturale ambizione di par- 
tecipare degli onori della società ili cui altri fa parte ! 

31. Lettori II diritto d'insegnare autorevolmente se era comune a 
tutti i maestri e dottori, non esercitatasi però egualmente da tutti. 
Passato quel primo entusiasmo per la scienza, che tanto contribuì 
all'origine delle Università de' maestri in Parigi, ed a schiudere tante 
libere scuole in Bologna , cresciuto il numero degli Studii generali , 
e conseguentemente aumentatosi a tanti doppii il numero de' maestri 
e dottori, egli è facile a vedersi come quanto maggiore diventava il 
numero di quelli che potevano insegnare, tanto minore si doveva fare 
il numero di quelli che lo volessero. Infatti non tutti i novellini maestri 
avevano forze bastanti da sollevarsi sopra gli antichi e nuovi loro col- 
leghi , per attirare di preferenza alla loro scuola un frequente udi- 
torio ; uè volevano però accingersi ad un'inutile impresa. Altri del 
grado di dottóre amava meglio farsi strada a più lucrosa carriera , 
a cui la scienza serve, o servir dovrebbe di fondamento, nella chiesa, 
nel foro, nelle curie, nel pratico esercizio delle arti liberali; altri 
stava più volentieri conlento al grado ottenuto di. maestro , siccome 
di segno riconosciuto di letteraria capacità , e pregiato ornamento 
degli spiriti geni ili. Allora nacque la distinzione di dottori leggenti, 
ossia lettori, e dottori non leggenti (legentes C 3 *) , non legentes), 
secondo che valevansi o no della comune prerogativa. 

32. L'esercizio della lettura era vario, irregolare , soggetto più o 
meno ad interruzioni , siccome facilmente doveva succedere in quello 
arbitrario stato di cose. E le letture (lecturae), che noi diremmo 
corsi, distinguevansi in ordinarie e straordinarie; sic- 
come parimente si distinguevano in ordinarli e straordinari» 
i libri t 33 ) che servivano alle medesime. Il loro carattere distintivo 
stava in ciò , che per le letture ordinarie la materia , la forma , il 
giorno, l'ora ed il luogo erano determinati dalle nazioni e dalle la- 
colta; all'incontro per le letture straordinarie l'oggetto, la forma, 
lora, il giorno ed il luogo erano lasciati, entro certi limili, all'ar- 
di ciascuno. Le letture ordinarie erano riserbatc ai soli inae- 
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stri, e fnccvansi di buon mattino: le letture straordinarie si potevano 
fare tanto dai maestri fuori delle ore ordinane , quanto da' baccel- 
lieri , e dovevano versare soltanto sui libri straordinarii. Dei minuti 
particolari su questo punto , ì quali variarono col tempo e secondo 
i diversi luoghi , vanno pieni gli statuti delle singole Università. 

33. Ooerarii. Compenso delle onorate fatiche de" lettori erano le c o I - 
lette (colleclae), o vogliam dire gli onorari i. Per questi i lettori 
convenivano cogli scolari o direttamente, o per mezzo de' bidelli o 
di altri scolari ; ed il loro ammontare variava secondo i luoghi e le 
circostanze. Talvolta tutti gli scolari , che volevano frequentare il 
corso di un professore , si rendevano solidari! debitori verso lui di 
una somma determinala : e tale fu prol>abilmente l'uso prevalente 
per le letture ordinarie. Parte uotevole del provento dei lettori erano 
altresì gli emolumenti per le promozioni ai gradi; dc'quali parteci- 
pavano bensì tutti i dottori, ma in molto maggior parte i rispettivi 
lettori del candidato , che lo presentavano agli esperimenti. Egli è 
vero, che Innocenzo IV verso la metà del secolo xm aveva formal- 
mente proibito di far pagare le promozioni ( M ); ina quella decretale, 
come tante altre leggi del medio evo, non ebbe forse mai esecuzione: 
e la consuetudine, e poscia i regolamenti stessi determinarono le 
somme non tenui, che doveva previamente sborsare all'Università e 
facoltà chiunque voleva essere macstrato. 

3i Di cotesti onorarli erano naturalmente solleciti i lettori, e mas- 
sirae quelli che dall'esercizio della scuola traevano il principale loro 
sostentamento; e le storie fanno . menzione di parecchi lettori, Ci- 
mosi all'età loro , epperò più frequentati , qual fu per esempio il bo- 
lognese Odofredo ( M ) , che ammassarono ingenti ricchezze. Ma alla le- 
gittima brama di onesto guadagno si congiunse spesso e presto la 
cupidigia di guadagnare ad ogni modo, e la viltà de' mezzi per riu- 
scirvi ; il che screditò altamente l'uso degli onorari) incerti , e fece 
pensare ad un sistema di retribuzione più decoroso e sicuro. Quando 
il provento degli onorarli aumentava in proporzione dell'aumento del- 
I uditorio , si volle di necessità avere molti uditori ; e dove ad atti- 



3o 

rarii non bastava la preminenza dell ingegno od il favore di fortuna, 
si ricorreva bassamente a tali intrighi ed espedienti , che sembre- 
rebbero incredibili all'eia nostra, se non si leggessero ne' monumenti 
contemporanei i più meritevoli di fede. Per avviare od ingrandire la 
scuola altri non dubitava di comprare scolari a danaro i 31 ); chi pre- 
starne loro ad usura chi andare per le camere a raccomandarsi 
in persona W ; chi ricorrere perfino alle preghiere di mercanti , me- 
retrici ed ostieri (*°). D'altra parte gli scolari non sempre adempivano 
le proprie obbligazioni verso i loro professori : laonde questi sdegnati 
ne facevano talora dalle cattedre stesse se non ingiusti, certo inde- 
corosi rimproveri (*'). 

3o. Stipatiti Ossi. L'inconvenienza di questi e molti altri (**) simili scan- 
dali , non che la gravezza della somma, a cui salivano in complesso 
le spese dei corsi e degli esami, fecero sentire il bisogno di poni 
un rimedio coll'assegnare ad alcuni lettori un conveniente stipendio 
fisso, il creale tenesse loro le veci delle mal sicure collette. Gli sco- 
lari non invano ne fecero apposite instanze presso i comuni , dove 
erano stabiliti gli Sludii generali: lo posero come condizione princi- 
pale quando trattarono con altri comuni per traspiautarvi , secondo 
le usanze di que' tempi , le tende della loro Università , sloggiando 
per una o pei- altra cagione dalla prima loro sede. 

Noi ne abbiamo un illustre esempio domestico nella carta di 
convenzione stipulata nel iaa8 fra i deputati del comune di Vercelli, 
ed i rettori delle nazioni dell'Università di Padova per trasportare 
sulla Sesia lo Studio padovano ( 43 ); nella quale tra gli altri patti fu 
convenuto, che il comune stipendierebbe del suo un lettore di teo- 
logia, tre di leggi, due di decreto, due di decretali, due di medicina, 
due di filosofia , e due di lettere , cosi che gli scolari resterebbero 
con ciò dispensali dal pagare gli onorarii (**). 

A Bologna, per instanza degli scolari, s'incominciò a concedere 
dal comune lo stipendio di un decretista solamente nel 1280; quindi 
il numero degli stipendiati «-ebbe gradualmente, e nell'anno 1 384 
era salito a quarantadue. 
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Ma gli assegni di tali stipendii erano lemporarii, per uno o due 
u tre anni, secondo i patti che per appositi instromenti si stabili- 
vano. Cosi ai comuni ed alle Università restava la libertà di potere 
fra non molto invitare lettori o più famosi, od almeno più graditi , 
ed ai lettori restava la libertà di poter anche trovare condizioni 
migliori. E veramente fuvvi tempo in cui a gara si andavano in- 
vitando con larghezza di stipendii i più celebri professori per trarli 
«la uno ad altro Studio. Gli stipendii diventarono poi permanenti 
ed universali, quando il professorato fu dal potere politico consi- 
derato come un importante e regolare servigio pubblico , laddove 
anticamente non era che una libera o privata professione. Ma questo 
cangiamento appartiene a tempi posteriori a quelli , di cui qui ci 
occupiamo. ■„ • 

30. Gradi. I gradi sono la prima limitazione imposta dalla pub- 
blica autorità al diritto d'insegnare comune ad ogni cittadino; pe- 
rocché l'unico scopo dei gradi fu dapprima la facoltà d'insegnare 
Però tanto vale il cercare le condizioni anticamente 
pel conseguimento dei gradi academici , quanto vale il cer- 
care a quali condizioni fu sottoposta , e dentro quai limiti fu ristretta 
ab antico la libertà d'insegnamento. Ne' primordi! delle Università era vi, 
come pare, un solo grado, «niello cioè di magister, il quale sotto il 
titolo di licenza d'insegnare (liceniia) veniva conferto dai ri- 
spettivi cancellieri delle Università ai candidati loro presentati dai 
lettori. Questo grado era dunque propriamente quello che indi fu 
detto la Licenza. Il inagisterio, o dottorato anziché un grado era 
una pura ceremonia , in cui il nuovo licenziato solennemente veniva 
proclamato dal cancelliere, e ricevuto dai maestri, che allora gli con- 
ferivano le insegne dottorali. Il baccellierato poi non era neppur un 
grado, ma indicava -lo stato di tirocinio che lo scolare faceva per 
giungere a conseguire la legittima licenza d'insegnare (**). 

Ma quando più tardi i gradi academici furono più ambiti ed 
apprezzati, se non allo scopo dell'insegnare, almeno come segno di 
letteraria capacità e porta alle più luminose carriere (§ 3i), e so- 
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pra tutto quando ai medesimi furono dai papi annessi per una parli" 
i benefizii ecclesiastici, a cui volentieri i maestra di tutte le facoltà 
aspiravano, allora le facoltà ed i collegii introdussero una maggiore 
regolarità e gradazione nelle condizioni che richiedevano dagli scolal i 
aspiranti agli onori academici. Tali condizioni consistevano in alcuni 
esperimenti , poco varii di numero e di forma secondo le diverse 
facoltà; ed a ciascuno de* medesimi corrispondeva un grado acadc- 
mico, cui era annesso un diritto più o meno esteso d'insegnare. 
Un esperimento conduceva al baccellierato : da questo grado , per 
altvo esperimento , che era forse il solo vero esame , si perveniva 
alla licenza, e da questa al mngisterio n dottorato: il quale quind'in- 
nanzi fu stimato il grado per eccellenza, cosichè graduato fìi si- 
nonimo di addottorato C 1 * 6 '. 

37. RactalarillO. L'esperimento per il baccalarialo nelle arti din- 
vasi determinano (da determinare, porre tesi). Per esservi am- 
messo richiedevasi almeno 14 anni di età, aver seguito un corso or- 
dinario ed almeno due straordinarii sui libri prescritti dagli statuti , 
aver seguito per due anni le dispule de' maestri , ed avervi dispu- 
lato egli stesso nelle scuole. Kra un saggio di studii quasi domestico , 
particolare a ciascuna nazione ; e solo dal xv secolo in poi i deter- 
minanti presero ordinariamente il nome di bacfuilarii. 

ftcllc facoltà teologiche il baccellierato aveva maggior importanza 
che in tutte Je altre facoltà. Tre classi di baccellieri in esse si di- 
stinguevano . i biblici, i scntentiarii ed i formati. 

••) Per ottenere il grado di bàchalarius biòlicus bisognava aveiv 
studiato per 6 anni , avere l'età di .a5 anni , e sostenere un esame 
da quattro maestri sui principii della teologia. Ammessi in tal esame, 
prendevano il titolo di bachalarii biblici , cosi detti dal diritto ed 
obbligo che avevano di lèggere e disputare sulla Bibbia. Alcuni di 
essi dovevano fare lezioni tutti i giorni , e questi sopranoininavansi „ 
ordinarii; altri «inno tenuti soltanto ad alcune lezioni straordinarie, 
e questi distinguevansi coll'agghmto di cursores. I baccellieri biblici 
inauguravano le loro letture a tempo determinato, sotto gli auspicii 
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di un maestro con una lezione solenne, che chiamavasi principium. 
Assistevano pure a tutti gli atti pubblici delle facoltà. 

*) I baccellieri sententiarii prendevano il nome dal libro delle 
Sentenze di Pietro Lombardo, sul cni testo erano tenuti n fare 
lezioni. Per ottenere questo grado richiede vasi lo studio preventivo 
di 9 anni, aver fatto due corsi sulla Bibbia, oltre più altre condi- 
zioni , fra le quali v'era l'obbligo di una disputa pubblica, chiamata 

« ) I baccellieri formati erano quelli che avevano terminato il coreo 
sulle sentenze , ed avevano così compito tulli gli esercizi] imposti agli 
aspiranti alla licenza. 

Nella facoltà di leggi all'incontro , e massime nella facoltà di 
leggi civili , il baccellierato non ebbe quasi alcuna importanza , o sol- 
tanto assai tardi , come per esempio a Bologna. Nella facoltà di de- 
creto a Parigi per esser ammesso al bacealarialo si richiedeva l'avere 
studiato il diritto canonico per 48 mesi nello spazio di 6 anni , e 
sostenere due alti pubblici, che si chiamavano proposition ed ha- 
renga, una specie di dissertazione di cui davano lettura. I baccellieri 
di decreto acquistavano il diritto di leggere nelle decretali. 

Nella medicina altresì il baccalauro non era veramente che il 
tirocinio per il magistero. Per essere ammessi all'esperimento i can- 
didati dovevano far constare alla facoltà per mezzo di certificati ri- 
lasciati dai maestri , di avere studiato 38 mesi in 4 anni. L'espe- 
rimento consisteva in un esame privato sulle materie studiate davanti 
a due de' più anziani e due de' più giovani maestri per turno; e dai 
registri della facoltà medica di Parigi si rileva che dal 1 395 al 1 5oo 
non fu riprovalo neppure un solo candidato ( 4, )1 

38. Licenza. Per ottenere la licenza nelle arti bisognava aver l'età 
di 31 anni compiti, aver seguitato un corso ordinario e due straor- 
dinarii su gravi materie determinate dagli statuti, e sostenere un esame 
davanti il cancelliere e quattro esaminatori scelti dal medesimo. 1 
candidati ammessi ricevevano dal cancelliere la licenza colla benedi- 
zione apostolica. La collazione della licenza aveva luogo ogni mese. 
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La licenza nella teologia era cosa assai più grave, almeno in 
apparenza. Essa conferitasi dal cancelliere, previo esame, ogni due 
anni soltanto, cioè gli anni impari. L'anno della licenza nel linguaggio 
universitario d'allora dicevasi il giubileo. I baccellieri formati, 
che erano per compire d loro corso alla feste di S. Caterina dell'anno 
del giubileo ( giacché le date stesse negli antichi statuti univcrsitarii 
portano sempre l'impronta ecclesiastica ), volendo essere presentati 
al cancelliere per la licenza, dovevano farne dimanda alla facoltà 
verso Ognissanti, presentando una cedola contenente il tempo degli 
studii fatti , gli alti ed i gradi ottenuti , il lutto affermato per vero 
con giuramento. Se i candidati erano gradili, allora venivano pre- 
sentati al cancelliere nella sala dell'episcopio, ciascuno dal suo maestro 
« d alla presenza della facoltà ivi radunata, e quivi a ciascuno il can- 
celliere assegnava il giorno dell'esame. Questo si dava privatamente 
dal cancelliere stesso, coll'intervento de' soli maestri, che a lui, per 
formalità, rispondevano sulla moralità, la scienza, l'eloquenza, e sul 
presagio eziandio che dava di sè il candidato. Verso Natale il can- 
celliere mandava a ciascun baccelliere esaminato un biglietto detto 
signetum, in cui era indicato il giorno ed il luogo, dove gli sarebbe 
conferita la sospirata licenza. Ma da quell'istante essa tcnevasi già 
come cosa fatte, e celebravasi con feste. Venuto il giorno fissato dal 
cancelliere, i baccellieri portavansi in gran pompa con tulta la fa- 
coltà alla sala episcopale, e quivi U cancelliere proclamava il nome 
dei licenziandi secondo l'ordine del merito dell'esame , se già la rac- 
comandazione o l'intrigo non avevano influito, come spesso, nell'as- 
segnare i luoghi d'onore. Allora i baccellieri proclamati prestavano 
giuramento nelle mani del cancelliere , il quale « in virtù dell'nuto- 
» rità della Santa Sede conferiva loro la licenza di leggere, profes- 
» sa re, disputare ed insegnare nella sacra facoltà di teologia ivi 
» ed in ogni luogo. » 

39. Nella facoltà di decreto di Parigi per esser ammesso alla li- 
cenza richiedevansi pressoché le stesse formalità accennate per la 
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A Bologna nella facoltà di legge per esser ammesso all' esperi- 
mento della licenza bisognava avere studialo per sei anni se aspira - 
vasi al dottoralo ne 1 canoni, ed otto se nel diritto civile, ed essere 
presentato all'arcidiacono da un dottore e da due altri presentami. 
L'esperimento prescritto pei- tal grado comprendeva due saggi: uno 
in iscritto, e l'altro verbale. Il saggio scritto versava su due punti 
assegnati, ed aveva luogo di mattino nel gabinetto dell'arcidiacono, 
ove il candidato recavasi con certa solennità accompagnato da scolari . 
in numero però non maggiore, di venti. Il saggio verbale detto negli 
statuti rigorosum et tremendum examen , aveva luogo nello stesso 
giorno davanti all'arcidiacono e i dottori da mi convocati , e consi- 
steva nella lettura dello scritto e nelle interrogazioni relative ad esso 
fatte al candidato dal suo promotore. Gli altri due dottori presen- 
tanti potevano eziandio argomentare contro il candidato, ma dove- 
vano farlo paternamente, sotto pena di un anno di sospensione 
da ogni onore e vantaggio dell'Università 0 8 ). Riconosciuta dai dottori 
ed approvata dal cancelliere la sufficienza del candidato , questi ne 
riceveva tosto il j»rado di licenziato. 

Nella medicina, a Parigi, la licenza si conferiva pure ogni due 
anni, come nella teologia e nel decreto. Gli aspiranti alla medesima 
dovevano far constare alla facoltà di avere studialo per 18 mesi in 
a anni dopo il baccellierato. Quando la facoltà aveva riconosciuto la 
regolarità di tali titoli de candidali , senza inchiedere ulteriore esperi- 
mento di dottrina, il decano con alcuni maestri delegati ne presenta- 
vano al cancelliere la nota, nella quale i candidati erano dispesti secondo 
l'ordine di merito concertato dalla Jacoltà, e dichiaravano al cancelliere 
che essi erano accettati dalla facoltà come degni di ottenere la li- 
cenza. Il cancelliere assegnava il giorno e l'ora della collazione della 
licenza per mezzo del signetwn , come già dicemmo per la licenza 
nella teologia. Nella sala dell'episcopio conveniva il candidato con tutta 
la facoltà in gran pompa; e quivi il cancelliere, premesso un discorso 
analogo alla òrcostanza, proclamava i nomi de' candidati nell'ordine 
fissato dalla facoltà, e loro conferiva la licenza colle forinole consuete. 



36 

40. Magistero 0 Dottorato. Dalla licenza al magistero o dottorato cor- 
re\u ordinariamente breve intervallo. Ma gli esperimenti introdotti 
per conseguire questo supremo grado non servivano già per cimen- 
tare e giudicare la capacità del candidato , bensì per dare occasione 
al medesimo di far pompa della dottrina, di cui fu creduto ornato, 
prender possesso della licenza ottenuta, e farsi a un tempo solen- 
nemente ricevere nel corpo dei maestri. 

Il magistero delle arti si conseguiva in un alto solenne che 
chiainavasi inceptio ; al quale erasi ammesso nell'ordine medesimo in 
cui erasi stalo licenziato. Il candidato accompagnalo dal bidello della 
sua nazione percorreva le scuole per chiedere ai maestri di ciascuna 
nazione il loro placet. Ottenutolo, e prestato il giuramento stabilito 
nelle mani del rettole , esso recavasi nel di prefisso alle scuole della 
sua nazione; e quivi il maestro, sotto cui egli era stalo licenziato, 
pronunciava un'aringa ed imponeva al licemiato il berretto , insegna 
del magistero così ottenuto. 

Per conseguire il magistero nella teologia erano prescritti tre 
alti, detti vesperiae W , aulica e resumpta , tre specie di difesa. 
Neil' aulica, così delta dall'aula in cui la difesa aveva luogo, il can- 
celliere, od il maestro che presiedeva all'atto, imponeva al licenziato 
il berretto dottorale, il quale d'indi innanzi era salutato maestro. 

Nella medicina non differivano guari dalle altre facoltà- le con- 
nere questo grado consisteva in tre atti , che dovevano- compiersi 
entro i sei mesi dalla collazione della licenza. Essi distinguevansi coi 
nomi di vesperiae, principium , nel quale il candidato riceveva il 
berretto dottorale, e postillarla, così detto dalle pasticcile ( pastiitii 60 ) <J 
che in esso si distribuivano. 

Nella facoltà di leggi si chiamava conwntus l'esperimento, che 
eonduceva al grado di dottore. Esso era pubblico , ed a Bologna , 
<ome generalmente altrove, aveva luogo nella chiesa cattedrale, e con 
maggior solennità. Già con magna pompa il licenziato vi traeva al 
suono di trombe e di timballe, preceduto dai bidelli dell'arcidiacono 
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e de' singoli dottori che dovevano promuoverlo, accompagnalo da tutte 
le nazioni capitanate dal rettore dell'Università a cavallo. Ivi il li- 
cenzialo leggeva un discorso ed una tesi di diritto, contra la quale 
i soli scolari argomentavano. Finita questa, l'arcidiacono, od un dot- 
tóre n suo nome, pronunziava un discorso in lode del candidato e 

10 proclamava dottore ; ed allora i dottori che lo avevano presentato , 
offertegli le insegne della sua nuova dignità, libro, anello e berretto 
dottorale , lo facevano sedere sulla cattedra fra cotanto senno. Il no- 
vello conventato ( S| ) usciva quindi dalla cattedrale colla slessa solen- 
nità con cui vi era entrato , e doveva essere accompagnato a casa 
da tutti gli scolari che aveano assistito al trionfo del glorioso loro 
compagno ( 5, X 

41. Propine. La collazione di ciascun grado, e massime della li- 
t-enza e del dottorato, c quasi ogni atto dei medesimi, erano diver- 
samente festeggiati nelle diverse facoltà con maggiori o minori di- 
mostrazioni di allegrezza , introdotte dall' uso , poscia variamente 
regolate, approvate, od abrogate dagli statuti. Di tali fesle si per- 
petuarono fino ai nostri giorni alcune reliquie. 

Nelle arti, per esempio, a Parigi, ciascun candidalo, che non 
fosse povero , al fine della rispettiva tletei'mmazione , non che alla 
collazione della licenza e del magistero , dava un gran banchetto 
»: faceva illuminare il vico degli strami ( M ) , celebre sede delle scuole 
delle arti. 

Nella facoltà di teologia gran festino aveva luogo all'occasione 
dell'invio del signetum con presenti di vino e di spezie a ciascun 
maestro; ma sopratutto solennizzavàsi \ aulica, che chiamavasi la fèsta, 
e quasi dissi le nozze del dottorato. Invito alla facoltà intiera, talora 
eziandio ai maestri delle arti della sua nazione , ai baccellieri formali , 
ai licenziati , agli amici tulli ; e la somma soleva ascendere lant'alto, che 

11 concilio viennese nel 1 3 1 1 credette far opera buona ordinando , 
che non dovesse eccedere le tremila lire tornesi. 

Nella medicina parimente il maggiore stravizzo si faceva al ri- 
cevere il signetum dal cancelliere. Ivi pure vini e spezie , abiti e ber- 
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retti ad ogni maestro , gran convito all' intiera facoltà , e per seguo 
«li progresso incarico della facoltà ad alcuni maestri di prelibare i 
vini e le vivande ! . 

Quanto poi alla facoltà di leggi, nelle quali studiare solevano 
i giovani delle famiglie più facoltose, lo sfoggio vi era forse ancora 
maggiore. Ai banchetti ed ai consueti presenti di spezie, vini e confetti, 
di abiti, guanti e pelliccie, si aggiungevano anticamente e cavalcate, 
e danze , ed armeggerie ; cosicché a frenare Unto inutile dispendio 
dovettero intervenire qui pure non solo le proibizioni formali degli 
statuti, ma finanche 1 autorità pontifìcia ( 1 3 1 1 ) vietando s impiegasse 
nelle spese di lusso per la promozione oltre le 5oo lire bolognesi, cioè 
di nostra moneta fr. a386 allincirca. 

12. Ora in tutti cotesti banchetti si propinava, cioè adire in 
buon volgare si beveva largamente alla salute del novello dottore. 
Coll'andar del tempo lo stravizzo per la promozione del dottoralo 
cadde giustamente in disuso ; ma la distribuzione dei vini e dei con- 
fetti non decadde punto , e fu anzi sancita dagli statuti universita- 
rii Più tardi sorse eziandio vergogna di que' presenti, e vi furono 
sostituite delle distribuzioni in danaro, che ingegnosamente si chiama- 
rono or dono gratuito, ora con altro titolo. £ tali distribuzioni 
\ariamenle tassate nei regolamenti, or separate, or confuse cou altri 
emolumenti , sono quelle stesse che pervennero fino all'età nostra 
sotto il nome ben noto di propine; le quali veramente non che 
essere un intangibile sistema di retribuzione particolare al servizio 
universitario, non sono altro che le reliquie di costumi tanto lontani 
dalla civiltà presente , e nell'etimologia stessa del nome attestano la 
vera ed ingloriosa loro origine. , 

43. Disciplina e Costumi . Rispetto alla disciplina nulla veramente tli 
più vario dovette esservi secondo i luoghi, i tempi, ed anche secondo 
la diversità' degli studii. Le facoltà di teologia composte più di uomini 
fatti che di giovani, e lutti religiosi, erano al di fuori più delle altre 
calme e tranquille; ma le agitavano intestine discordie tra secolari e 
regolari. Le facoltà delle arti, piene di giovani nel primo bollore degli 



anni, segnalavansi sopra le altre per indisciplina, irregolari là e tur- 
bolenze- I" tutte poi era dominante l'ambizione di ottenere gli uffizii 
e le dignità dell'Università, malgrado la breve loro durata; nè man- 
cavano broglii, intingili e corruzioni diverse per ottenerle, e massime 
nelle elezioni del rettorato e del priorato. 

li Le relazioni fra maestri e scolari erano allora assai più intime 
che essere non sogliono al presente. Ogni scolare al suo giugnere 
allo Studio attaccavasi ad un maestro di suo gradimento, il più so- 
vente della sua patria o nazione, ed era a questo come un cliente 
al suo patrono, o come uno scudiero al suo cavaliere. Il maestro dava 
al suo scolare lezioni particolari , acroamatiche , da tenersi per se 
solo ( M ) ; chiedeva per lui le necessarie dispense alla facoltà ; presiedeva 
a' suoi atti; lo soccorreva con danaro; lo reclamava all'uopo dalle 
mani del prévót o del pretore. I maestri essendo per la maggior 
parte, tranne nellé facoltà di teologia, assai giovani, erano i buoni 
compagni do' loro scolari ; ed era cosa ordinaria vedere maestri 
e scolari sotto il medesimo tetto, al medesimo desco, al giuoco ed 
altrove insieme. 

4o. Finalmente quanto ai costumi degli scolari noi incliniamo a 
credere , che nella piena libertà ed indipendenza , di cui le Univer- 
sità allora godevano , non fossero guari diversi da quello che furono 
generalmente in tutti i tempi e i luoghi, salvo le particolari tinte che 
prendevano dal colore generale del secolo e del paese in cui vivevano. 

Certo se dei costumi di tulle le Università nei secoli xm e xiv 
dovesse prendersi il concetto , che degli artisti di Parigi ci porgeva 
testé il signor Thurot (*•), che finora ne fu scorta gradita nel ritrarre 
il sistema dell'organamento parigino , altri dovrebbe esser colpito allo 
spettacolo di tanta licenza e corruttela di ogni genere. Noi non con- 
tenderemo per altro, che siavi per avventura qualche esagerazione 
in quel suo ritratto, poiché ci mancano argomenti in contrario, e 
d'altra parte il grave Troplong con tinte non meno fosche rap- 
presentò i costumi non pur degli artisti , ma degli scolari (*») in 
generale. E sappiamo ancora che nel Concilio di Vienna nel i3ii 



il primo oggetto proposto alle deliberazioni delia santa assemblei» fu 
la riforma dei costumi degli scolari ( M ). Noi ci rallegreremo piuttosto 
che tanto da essi dissimili per avventurosa bontà siano oggi i co- 
stumi delle Università d'Europa, e singolarmente tpieUi dell'assennala 

costituzione passiamo finalmente ad esaminare. 
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NOTE 



(1} Lib. ni, lil. iv. • Quod cmuecunoqnc univeriitalii nomine, v«l conlra rara agalur. 

(i) Tale indicanone appunto noi le troviamo nel titolo degli Statuti antichi del Collegio 
•li Teologia di Torino del 1497. « SlatuU Collegii ac Lniveriitatii Tbcologiae Studn 
Taurinensi!, a Duaoir» , op. c. , pag. 35). 

,3) Nel linguaggio Kolailico di coletta età, per arti l'intendeva la grammatica (che allora 
significava umane lettere), la roltorica, la dialettica (cheti chiamava pure l'arte pei 

vano il trivio, le altre il quadrivio 

(4) Sawgsy, op. e, $ 59 in nota. 

(5) Tiiuhot , op. c. , pag. 1 1 . 

(6) Ivi. 

(7) Cf. Oman, Istoria dello Studio di Napoli. Napoli, 1753, toni, l, pag. 44, S33, MI. 

(8) Op. e, S IH, US. 

(9) Statuì. Bcmon. , lib. in , pag. 64. 

(10) Ivi, paitim : V. anche TmuaoT, op. e, pag. »8. 
(IO Francese, Inglese , Nonnanna, e Piccarda. 

(1») Le parole nailon* e provincia hanno qui un lignificalo loro proprio, ed accennano una 
divisione affatto arbitraria dei membri delle Università; come vedremo parlando delle ««io». 
dell'Università di Torino. 

(13; Vedi infra la nota 44. 

(14) Tuuiiot, op. c. , pag. 17. 

(15) Samgmy, op. e, $ 59, 130. — Peraltro in Francia alcune Università, per es. quella 
d'Orleani , avevano un reggimento misto del Bolognese e del Parigino. 

(16) TmcaoT, op. e, pag. 94. 

(17) Stana. BónoH. , lib. i, pag. I. « Qui et quale* eligi pouint ad rettorato» oOieium » 

(18) Ivi . pag. 90-91. 

(19) Samgmy , op. c. , 5 75. 
(90) Tulhot , op. c. , pag. «8. 
(H) Ivi , pag. Ì3. 

(99) Pertx, op. e, tom. iv, pig. 111. 

(93) Sarti , op. c. , parte i , J 46 , pag. 10. > 

(94) Storie Fiorentine, lib. I, cap. vili. 

(i5) • Quidam dominai Pepo coepil aactorilate tua legare in legibus. « OnoFMnt». 
in Dig. , tit. Ve iuititia tt ture , cap. ito cirile , mtm. i . 

(96) Ivi. — Cf. TmAioscai, tom. m, lib. IV, | 13. . » 

(97) Promolionifacullàt. Saviony , $ 78 e ptuim. 

(98) Vedi lotto. S 31. 

(99) Savicny, op. c., $ 78. 

(30) Ivi , S 85. 

(31) Fixciolati , Fatti Palatini. Palami, 1767. Parte i, pag. 99. 

(39) Si dicevano eziandio regeniu e man rtgtntu; e rtoere ichoiai significava professal e. 
« Cum utrique Rem il icbolas regerent... • Aiel*»di, Ilio, ealam., cap. ix.— Tm*OT, pag. 91». 

• • 
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XV Per riempio nel diritto remino i libri ordinarli erano il Digttlum itivi, r il Codice: 
l'Iolunialo c lutti gli altri erano alraordinarii. Savioy, \ 95. — Nelle arti erano tra i prin- 
cipali libri ordinarli l'Organo d'Aristotile, l'Introduzione di Porfirio, e Prisciano. <X Tiilhiit. 
|.«« "Jl 

34 Cf. Sarti, op. c., parte i, pag. 149, nota i, 
' [») Ivi, parte i, pag. 345, S 4. 
■ 36) Ivi. — Odofredo mori l'anno 1505 

3"; « Il 19 non anni absimilca miserrimi praeeeptore» , qui pecunii» datili, prrrihu» 
•dilati», «cliolarea emani.» Placejit(hi , Somma liutit. , Iti De lutpttlìt. iutorìbui ' l. 54 . 

(38) « rode colligilur argumentum conlra doclores, qui mutuant peeuniam schola- 
i ibu» ut audiant co». » Odofbep. , ad L. i, Pia. De oflU. pratff. urli,. 

39) « Propler boc non vado per camera», ncc ire pn>pono, non superbia, »<hI du- 
hilans ruborem ti denegarentur pelila . et ut «u»peclus non videar «■ Pnr.t>TiM , Summ,, 
Cod. IX. 8), ad L. luliam, maj. 

(40) « llem non e»l eligendua doclor preci bua laici, mercatori», meretrici», 

•auponae. » Pl.Ar.FKTini, I. e. — « Eligcndu» est magislcr arte el non suite vel sorde , 

non iudicio cauponis aut vilissìmi mercatori». » Hcgomm , Materia ad l'andretat , Prvfm. 

:41) È memorabile a tal propoailo la chiusa di una leiinne del fa meno Odofredo, con cui 
termino un anno il »uo corso, riferita dal Sarti nella di lui vita (parie i, pag. 150) « Or, 
*egnori , noa incepimu» et mediàvimus librum ittnm, aicut tcilis vo», qui foistis de auditorio 

ivto , de quo agimu» gratta» De» el B. Mariae Virgini Mairi ipsiua , el omnibus Sancii» eiu» 

Sed quia mori» e«t qnnd doctore* in fine libri dicant aliqna de suo propo»ito, dicam «obi* 
aliqsa, panca lumen. Et dico vobi» quod in anno sequenli intendo docere ordinarie bene 
••I legaliler, airul «miusm feci , ex l raord iuar ie non credo Irgere , quia scholares 
non sunl boni pagatorea, quia volunt «ciré »ed nolani solvere, iuxla iliaci : - icirr 
t-atunt vmna , mtrttdtm tnlrtrt iremo. - Jion habeo vobis plura dicere; eatis culti bcnediclione 
l>nmini , tameabene veniali» ad Miasam et rogo vos. » OnoFSEfiLs, ad L. fin. Uig. Ut Dinari. 

(43) Che fossero veramente molli e varii lo confessa pure il dottore Bonifacio Bonconsiglio 
nel suo leslamenlo del 13 settembre 1233, il quale lega cento lire ai poveri per ottenere 
perdono de' suoi peccati nel procacciarsi scolari : « ex qneslu quem Teci ex scholis , quia 
malti» et vani» modi» p«ccalur in schnlaribus habendis. » Cf. Sarti, op c ., 
parie li , pag. 75. 

(43) Parla inltr nuncia, ac pr<*uratorti Communi, f'trttllarum , tic. , 4 aprile 1558. IlnniN , 
op. c. , pag. 4. 

11) $ \ il. « Itero qnnd Commune Verccllarnm conslilucl snlarium competrn* arbitrio dnonim 
«cnlarium et dnorum eivium , el ai disrordrs fnrrint, sjclur arbitrio Episcopi , el salaria dcbeanl 
taxari ante feslum omnium Sanclomm , el solvi ante fesluin Sancii Thomae Apostoli . videlirel 
uni theologo, trìbus dominis legniti, duobu» derretislis, duohus decrrlalislis, duohus fisici», duo- 
bua dialeclicis, duobua gramaticis. Ita tamen quod scolares Vcrcellarum et eins dislriclu» non 
tenctmlur aliqua dona magislris vel domini» dare. Ila qood isti domini et magistri, qui debenl 
salarino) jiercipere a Communi Vercellarum eliganlnr a q u a luor ' ree lor ibns , sci- 
licei a Rcclorc Krancigenarum , et Aeclore Ilalicorum , el Rectnre Tbeotonicoruro , el Rcetore 
l'rovincialiom , inrali» quod bona fide eligenl melinres domino» «l magislros in civ itale 
vel extra, et snbstitnent aliia alio» meliores utqne ad crrtiim grtdom , quo» crediderinl 
posse haberi ad solarium, el slabilur eleclioni (rium : si autem tre» non fuerint concorde», 
.iddalur eia qui prò tempore regel in Theologia, promitlena in verbo ventali» , qnod bona fide 
rliget mrliorem de illia de quihua inter rcclorcs erit controversia , el clectioni eins slelur . 
et omnes predicle elcctione» Kant infra quindecim diea infrante mense aprili», v IH aOLV , 
op. e. , pag. 9. 

(45) Bachriitr nell'antico francete significa jtunt hommt , aui n'tst j>at rncerr marti. — 
Il medesimo senso ba il nome karhtlor in inglese. — Cf UtcvìtCE, ad 

(46) Cf. Tbirot. op c , pag 00, in noia. 
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47) Thiiiwt , op. e. , p»g. 187. 
(48) Statuì. Bono»., lib. Il, pag. 41. 

(49; Veiperia dieta funi propler horam quali veiperarum , icilicel decima» lionato , in 
qui Cani. » Slattila Collrgii oc Vnirtriilalis Thtologirae Studii Taurim»>i.t , c»p. \l, pap. :'38 

(50) Duchee, Clouarium mtdÌM ti iufimae tultmlatu ad vottm. 

(51) Conventalo e contentare (Vii-LiM) »i diceva allora nel «ni» ilrl modem» 
laoreato e laureare dalIViperimenU) «opra indicalo dello [xmilw. 

Sì) Statuì. Hunon. , lib. n, pag. 42- 

(53) 11 vico degli tirami, riruj itrammìi (la rue dn Fouarrc ) , fu cosi dello dallo «trauie 
che in gran copia ivi ai comminava, «emendo d'inveruo nelle «cuoio in luogo delle pauclii-, 
allora non per anco in o»o , come di primavera e d'eilale leniva l'erba allo >Icku> line (*<■■■ 
quello nome Tu indicalo da Dante, l'arad. x. 137: 
Caia >r la luce eterna di Sigicri 

Che, leggendo nel vico degli «Itami . 
SillogtHÒ invidio» veri. 
(.Vi) » l'niuil rliam icbolari* licite, »i voluerit, mittere {sur) Arcidiacono vel «in» 'vicarili 
limi docloriliii» in clamine aitanlibut, ante<|aani de «lamine recedant, mi Ile re con Tee I ione* 
ci vinum. » Statuì. Bono»., lib, II, pag 43. 

(55) « Doccbo voi catti quadam cautela . . . , nec li oc d ocelli* alins , qui non «uni de au- 
ditorio meo, ted icneatii prò vobii. « Odofued- , in dir/., L. i , Ut SS. Ertiti. 

(56) Op. c , pag. 40 

(57) « Lei coolicri, quoique revètui de l'Iubil ecrlétiaitique , n'rn coniervaient pa« lou|oiir« 
disi leur conduile la décence et la tenue. Leura querelle! aree lei bourgeoii élaienl (rr- 
quenles; ili porlaient dei arme*.; ili enfoncaient lei porlei dei maison», ili cnlevaienl Ir» 
reuinei et lei Olle». A Parii Mrtout, ou la jeuneiae ctait trèi nombreuie, il y avail mninli» 
foia dei riiea , dei liaUillei , de* mrìaita re'ciproque*. » Tfoiiosg , op. e. , pag 8C Vedi 
pure a pig. 75. 

(58 Kumv, Hì.i Evlttiatt ., lom m, pag *» 

» ' ■ * * * 
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ORDINAMENTO DELL'UNIVERSITÀ DI TORINO ME* SUOI PRIMORDI! 
- I MM-UI8 - 

40. Con tali precedenti c conforme a tali modelli sorgeva, come 
dicemmo, nel quarto anno del secolo xv, l'Università dì Torino. Or 
(jual fu l'ordinamento della medesima nel primo periodo di sua esi- 
stenza ? Poniamo per prima cosa , che lo Studio di Torino nel primo 
lustro che corse dalla sua fondazione non prese alcuna radice , ed 
appena può dirsi ch'egli fosse in vita; o ciò avvenisse per gl'inces- 
santi travagli della guerra pur allora destatasi tra Piemonte e Mon- 
ferrato, la quale altrove richiamava la sollecitudine del Principe e 
delle famiglie, o fosse per più altre cagioni meno conosciute. Certo 
solamente dopo la pace conchiusa tra il signore del Piemonte ed il 
marchese di Monferrato col trattato di Settimo dell'8 aprile i^n ('), 
e per le nuove benevole cure che allora il principe Ludovico pose 
intorno al giacente Studio, questo prese vigore ed incremento; e dal 
presente anno solamente è lecito ricercare in qual modo lo Studio 
fosse organato. 

17. Or noi non abbiamo alcun documento di sovrane costituzioni , 
nè alcun indizio di organico regolamento relativo all'Università che 
sia allora emanalo dall'autorità dello Stato. Vera cosa è che il Dalla , 
nell'erudita sua Storia dei prìncipi d'Acaia('), racconta sulla fede degli 
ordinati della città di Torino (ch'egli bensì nomina a pie 



ili pagina, ina di cui tace la data;, che nel febbraio dell anno 
il Principe avendo spedito da Pinerolo deputati a Torino j>er inca- 
ricare il comune di disporre il locale per le scuole e provvedere 
agli slipcndii de* professori nuovamente chiamati a reggere le cat- 
tedre , » scelse il comune alcuni sapienti per adempiere gli ordini 
» del Principe , e per esaminare insieme gli statuti allora formali 
11 pel reggimento dell'I. 1 niversità ; ed ebbero questi deputali l'autorità 
» di correggere ed emendare quel tanto, che avrebbero considerato 
•i meno opportuno nei medesimi stalliti. » Ma primamente di tali 
stallili del i4'3, se realmente esistettero, a noi non pervennero al- 
cune reliquie , od almeno nessuno de' nostri più accurati ricercatori 
delle patrie antichità ebbe finora la fortuna di scoprirle. Poi sog- 
giungiamo che , a\endo noi leste , |>cr graziosa facoltà concedutaci 
da cui spelta, fatto diligente esame negli archivii della città «li Torino 
degli ordinali del consiglio daH anno i^o.\ lino all'anno ■ 4 27 - dallo 
spoglio minuto de medesimi non ci venne tiwata alcuna deliberazione 
relativa agli statuti , che accenni al tenore riferito dal Datta. Tro- 
vammo bensì parecchie altre (inora inedite provvidenze, che spargono 
una novella luce su questo periodo osculassimo della storia della no- 
stra Università , e fra esse le seguenti , che ci sembrano rettificare 
l'asserzione del citato storico. 

48. Nel pieno e general consiglio della maggiore credenza della 
città di Torino addi 37 settembre r 4 1 1 fu la proposta di prov- 
vedere de habendo pecunuim prò facto Studii no vi ter constititendo 
in ch'itale Taurini juxta ordinationem illustris et magnifici domini 
nostri Achaiae principis ed al consiglio piacque a tal propo- 
sito eleggere otto sapienli coli' incarico di provvedere il danaro op- 
portuno. Or questa stessa provvidenza dimostra che fin dall'anno 
precedente quello assegnato dal Datta , il pensiero del Principe erasi 
rivolto alla ristorazione dello Studio. E di fatto in principio del gen- 
naio successivo lo Studio era già felicemente incamminato (*) , e 
furono eletti quattro sapienti per provvedere le case e le altre cose 
necessarie al medesimo. Il giorno 3 del febbraio seguente da parie 



del Principe per mezzo di ire suoi deputati fi» fatta veramente pro- 
posta nel consiglio della città di Torino di dare le opportune prov- 
videnze intorno alle pigioni, le vettovaglie e le altre cose necessarie 
ed opportune ai professori ed agli scolari dello Studio; e piacque ai 
consiglieri dar carico ai chiavarli del comune di eleggere otto probi 
uomini con pieni poteri di provvedere secondo l'invito ed il biso- 
gno , ma ivi non si fa menzione alcuna di statuti &). Solamente nel- 
l'ordinato del 3o ottobre del medesimo anno fu fatta la proposta in 
consiglio di procacciarsi una copia degli statuti dello Studio di Pa- 
via W: e fi» vinto il partito, che i chiavarii del comune eleggessero 
due probi uomini per conferire a tal proposito col dottore d'ambe 
leggi Ambrogio de Bozolis all'elTetto di ottenere tale copia, se la rav- 
visassero necessaria ed utile al comune ( 7 ) ; copia che realmente fu 
ottenuta, poiché ai i a novembre successivo troviamo che il comune 
provvide per il pagamento di otto fiorini in prezzo della medesima (*!. 
Ma quanto la vera deliberazione del consiglio <pii riferita sia diffe- 
rente dall'affermazione del Dalla , niuno »'• che -noi vegga ; laonde a 
noi pare ch'ella debba aversi per non altro che un commento con- 
getturale dell'autore sul testo dell'ordinato medesimo. 

49. Noi siamo perciò costretti piuttosto ad indovinare che a rife- 
rire quale fosse la costituzione primitiva dello Studio di Torino. Con 
tutto ciò non andremo per avventura creati alFermando, che i privilegii 
pontifìcii e cesarei sopra riferiti ne furono per. cosi dire il disegno, 
e le tradizioni ed i costumi delle altre Università italiane e francesi 
ne furono il colorito, bnperocchè abbiamo un dato, che noi quasi 
diremmo non pure probabile, ma certo, per comprendere ed apprez- 
zare quale dovette essere in generale il primitivo ordinamento dell'U- 
niversità torinese; e questo è, ch'essa èra un'Università di 
scolari , cioè costituita conforme al tipo bolognese. Noi almeno non 
sappiamo dubitare, ch'ella fosse veramente tale ne' suoi primordii, 
quando ancora assai più tardi ci presenta le tracce di tulli i carat- 
teri dell'ordinamento bolognese in modo incontrastabile. 

Ed infatti U rettore dell'Università di Torino fino affanno 1739 
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fu sempre uno scolare. Questo apparisce manifesto dalle Regie Costi» 
tuzioni dell'Università dell'anno 1720, dove all'art. 10 il Re attri- 
buisce a se la nomina del rettore, ossia sindaco dell'Università, che 
fino allora si può credere fosse stata lasciata alla libera scelta degli 
scolali, ma formalmente prescrive, che dovrà »« assumersi annual- 
mente fra gli studenti. » Soltanto nelle Regie Costituzioni per 
l'Università del 1729, tit. 11, art. 1, vediamo per la prima volta 
prescritto, che « il rettore sarà ogni anno eletto dal Re tra quattro 
soggetti recentemente laureati ( 9 ). » Oltre ciò nelle Patenti 
di Amedeo Vili del i3 febbraio 1427 ( ,0 ), ed in quelle del i3 agosto 
i434 (") è ordinato che, nelle cause criminali dei dottori e scolari, 
che d'ora innanzi commette alla sola giurisdizione ordinaria del suo 
vicario , « sia sempre chiamato in tempo opportuno il rettore dello 
Studio, ed esso possa intervenirvi ogniqualvolta stimerà conveniente 
tli farlo; » nelle Patenti del duca Ludovico del 6 ottobre f 436 si 
prescrive che il debba. Parimente nell'istruzione annessa alle Let- 
tere Patenti di Emanuele Filiberto , aprile 1 57 1 ("), all'art. .30, si 
avvertono i riformatori , ch'essi « avranno autorità col rettore, e 
terranno mano insieme, che non si facciano pratiche nè questioni. » 
E nella medesima istruzione, art. 1, si prescrive agli stessi riforma- 
tori, che facendo la riforma dello Studio, e rivedendo il rotolo dei 
lettoli , la cui condotta scade, in caso di dover provvedere ad averne 
altri a luogo loro, debbano « notificare alli consiglieri delle 
» nazioni che se loro o li scolari sapranno qualche lettore buono 
» alle suddette letture vacanti, lo dichino, acciocché se gli provveda a 
» contentamento degli studenti, se fia possibile. » Or questo intervento 
del rettore ne' giudizi criminali, questa sua partecipazione al man- 
tenimento del buon ordine, questo preavviso dei consiglieri, quai rap- 
presentanti delle nazioni degli studenti, nelle nomine dei lettori, sem- 
brano a noi argomenti manifesti, che la costituzione dello Studio 
nostro ebbe per primo tipo il sistema bolognese; senonchè quel reg- 
gimento a scolari venne grado a grado trasformato in reggimento a 
maestri, temperato e corretto, come vedremo, dall'influenza governativa. 



49 

30. Il nostro assunto si conferma viemeglio dal considerare lo studio 
che posero i dottori collegiali dell'Università torinese per assicurare 
la loro indipendenza dalla giurisdizione del rettore, a cui nel sistema 
bolognese erano in certa parte stranamente soggetti. Infatti negli statuti 
antichi del collegio de' giurisperiti , cap. 33 0 3 ), viene stabilito 
i< che l'Università degli scolari non possa stabilire od ordinare conila 
i dottori, nè conlra gli statuti del collegio. E se altrimenti si fa- 
cesse, 0 fosse stato fatto, che tali statuti dell'Università droganti ai 
dottori od agli statuti del collegio in tutto od in parte, siano nulli 
di pien diritto, e che i dottori in nulla siano sottoposti alla giurisdi- 
zione del rettore. » Inoltre al capo 36 fu stabilito « che nessun 
dottore giuri di osservare gli statuti dell'Università e di obbedire al 
rettore, salvochè, se vuol giurare, lo faccia colla clausula: salvi 
gli statuti del collegio ('*). » Da tutti questi passi insieme raf- 
frontali ci pare non debba esservi dubbio, che lo Studio nostro fu 
l»e' suoi primordii ordinato secondo il sistema bolognese; opperò se 
ci mancano i documenti per conoscere positivamente quale fosse soli» 
Ludovico d'Acaja il governo dello Studio ( IS ), (mali le incombenze e 
prerogative del rettore e dei consiglieri , le condizioni de' lettori e 
degli studenti, i limili dell'indipendenza dell'Università, i suoi par- 
ticolari privilegi'! e simili, noi possiamo non senza fondamento cre- 
dere , che l'assetto di tutto ciò fu ad un dipresso tale , quale abbiamo 
accennalo nel capitolo precedente essere stato l'ordinamento dell'Uni- 
versità di Bologna. • » 

31. L'Università cK Torino comprendeva tre facoltà; cioè quella 
di teologia , (niella delle leggi e canoni , e quella della medicina , 
filosofia ed arti. Questo ci pare, risultare abbastanza chiaro dal te- 
nore dei privilegi! pontificii sopra riferiti, che furono certamente con- 
cepiti in termini analoghi alla domanda sporta in proposito, non che 
dal fatto dell'età posteriore, onde abbiamo memoria, che ci dà l'esi- 
stenza di queste tre «ole facoltà. La riunione della facoltà delle arti 
<*>n quella di medicina non ci deve far meraviglia , essendo già tal* 
l'uso di altri Studii per cagione della decadenza in cui era a cotesta 
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stagione venula la filosoGa scolastica, che fu l'anima delle prime Uni- 
versità e facoltà delle arti. 

Ogni facoltà ebbe probabilmente fin da principio il suo collegio 
rie' dottori, od almeno un nucleo del medesimo composto dei lettori 
delle facoltà rispettive, come di necessità si' richiedeva per le pro- 
mozioni. Ciascun collegio si reggeva con proprìt statuti , o gliene 
facevano le veci le tradizioni degli altri Studii generali , finché cia- 
scuno non ebbe composto i suoi proprii. Gli statuti i più antichi dei 
medesimi, che ci pervennero, sono di età alquanto inferiore ( 1427). 

52. Ignoriamo se fin da' primordi! dello Studio gli scolari si divi- 
sero in nazioni , e se lo furono , cpiale ne fosse il numero. Nell'istru- 
zione già menzionata di Emanuel Filiberto ai riformatori nell'art. 19 
v commesso ai medesimi , tra le altre cose , il carico di definire il 
numero delle nazioni, gli ordini c le preminenze loro; il che 
prova, come almeno a cotesto tempo (1371) la divisione delle na- 
zioni esisteva. Ma egli può credersi fermamente, che se non dal 
primo sviluppo ch'ebbe lo Studio di Torino sotto Ludovico d'Acaia, 
almeno sotto il suo successore le nazioni degli scolari dovettero già 
essere introdotte, perocché coteste diverse compagnie coi loro rispet- 
tivi capi sqno parte essenziale dell'antico ordinamento universitario 
italiano. 

Un solo documento è pervenuto fino a noi, od almeno alla 
nostra conoscenza, riguardante il numero ed i nomi delle nazioni 
degli scolari del nostro Studio; ma è senza data, e trovasi stampato 
nel libro intitolato: Privilegia almae taurinensi* Universitatis , Tau- 
rini 1679 C>*). Secondo la nota ivi contenuta l'Università era divisa 
in tredici nazioni , con un consiglieralo per ciascuna. Esse sono le 
seguenti: la nazione straniera, la francese, la lombarda, 
la milanese, la genovese, la m 0 nferrina , la canavesa- 
na-monforrina , la savoiarda, la nizzarda, la piemon- 
tese; la quale si divideva in ire parti 0 provincie, cioè i.* la pie- 
montese pura, 3." la vercellese e biellese, 3.° l'asti- 
giana; la canavesana - piemontese , la saluzzese, 
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e finalmente la torinese. E noi crediamo non improbabile, che se 
non tutte, almeno una parte delle nazioni quivi accennate risalgano 
alla prima età del nostro Studio , atteso il numero considerevole ili 
scolari che sembra già dovesse allora contenere. Che infatti gli sco- 
lari fossero allora in numero già considerevole lo congetturiamo da 
ciò, che il consiglio di Torino con suo ordinato dei 14 agosto i4>6 
eleggeva sapienti per provvedere venti case per gli studenti C), e 
già quattro anni prima esso aveva dovuto provvedere per ragione 
degli studenti stessi ad altro oggetto, che arguisce, a nostro credere, 
un concorso non piccolo di robusta gioventù 0 8 ). 

53. Il numero preciso de' lettori di ciascuna facoltà ci è parimente 
ignoto ; ma crediamo che dovette esservene un numero competente 
in ciascuna , attesoché -già per quel tempo considerevole era la dote 
assegnata allo Studio. Infatti nel i4ia la dote pei soli stipendii dei 
lettori era di 5ooo fiorini, per la qua! somma i nobili ed i comuni 
avevano conceduto al Principe un equivalente sussidio O 9 ), cioè fio- 
rini 373 a carico del comune di Torino, e la restante somma a carico 
di tutti gli altri comuni dello Stato. La provvista del locale per lo 
Studio, e di tutti gli arredi necessarii per il- medesimo , come già 
notammo, era a carico del comune di Torino. 

Nel 1 4 1 4 il consiglio di Torino rinnovando la concessione al 
Principe del sussidio per lo Studio , vincolò la medesima alla condir 
zione, che fossero a leggere .in esso quattro celebri dottori di 
legge canonica e civile forestieri, e non altrimenti (*>). Il quale 
dato ci è prezioso per argomentare non solo il numero de' lettori , 
ma anche le condizioni che si attendevano nella loro scelta. 

Lo zelo del Principe non si rallentò nel cercare di vie meglio 
favorire il progresso e lo splendore dello Studio, alle pratiche odici ose 
unendo eziandio le minacce per ottenere congrui sussidii dalle casse 
comunali (*•): anzi dalla lettera inedita di Ludovico al consiglio di 
Torino sotto la data dei 3i luglio ■ 4 1 4 <» a ) impal iamo, ch'egli aveva 
incaricato alcuni riformatori per provvedere alle bisogne dello 
Stadio. Ma sfortunatamente ai generosi suoi disegni si attraversava, 



non diremo il mal talento del consiglio, bensì [esaurimento ddl'e- 
rario torinese smunto da parecchie altre gravezze. Infatti nel 1 4 » 7 idi» 
domanda del Principe , che il comune provvedesse al sussidio dello 
Studio , rispondeva il consiglio , che se era dei beneplacito del suo 
signore il mantenere lo Studio in Torino , il comune sarebbe con- 
tento a provvedere tuttavia del suo le scuole, le panche e le cattedre 
necessarie ; ma ad altri sussidii e spese non poteva esso più olire 
contribuire (»). Ed instando il Principe , che il comune conferisse 
anzi per quell'anno la quota di mille fiorini , il consiglio alla sua volta 
persisteva nel rifiuto, rispondendo « che gli piacesse non mole- 
starlo per questo, attesi gli enormi oneri ond'era aggravato il 
comune , c l'assoluta impossibilità del consiglio » 

Coutultociò il consiglio quattro mesi dopo si arrese ancora una 
volta alle istanze del Sovrano, e deliberò, non ostante le forti sue 
gravezze , di contribuire ancora prò isto anno futuro («); delibera- 
zione poi rinnovata eziandio nell'anno seguente (»). 

oi. Intanto il principe Ludovico non tardò da j varie sua a prov- 
vedere altrimenti allo Studio, sollevando ad un tempo l'afflitto co- 
mune ; ed impetrò per accrescimento della dote dell'Università una 
bolla di Martino V, con cui s'impose una tassa di 5oo fiorini d'oro 
de camera al clero della diocesi di Torino, Ivrea, Aosta e Mondo vi, 
da levarsi sopra i singoli beneficiati in proporzione delle loro facoltà , 
e da servire unicamente ai salarii de' dottori leggenti nel medesimo. 

Veramente questo bolla, malgrado le piò accurate indagini fatte 
da' nostri predecessori, e da noi testé rinnovate, non si è potuto rin- 
venire, e n'ignoriamo quindi la data precisa. Ma la sua esistenza è 
certo, come pure il principale suo contenuto, poiché essa trovasi in 
parte riferito in una supplica (") al vescovo di Torino , presentata dal 
sindaco del capitolo della Chiesa torinese unitamente col procuratore 
del monastero di S. Ajidrea per introdurre l'appello contra l'esecu- 
zione della medesima bolla ; e l'attestato notarile della fatto interpo- 
sizione d'appello, annesso alla medesima, porta la dato certa del a6 
luglio i4ai , oltre il qual anno non può quindi risalire la dato della 
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bolla mi questione. £ noi non dubitiamo punto di riferirla agli ul- 
timi giorni di settembre del j4'8, durante i quali si trovò di pas- 
saggio in Torino W Martino V, reduce dal concilio di Costanza, ed 
attribuirla perciò alla sollecitudine del principe Ludovico , fondati 
sulla considerazione dei fatti che seguono , ricavati ancora dagli ar- 
chivii della città di Torino. 

.00. Addi 28 settembre del presente anno fu posto il partito nel 
consiglio comunale de mitterulo aliquem idoneum post summiwi 
pontificem prò habendis bidlis prò facto pontis podi concessi* re/òr m. 
studii; e fu vinto, che i chiavarli del comune con 4 ragionieri ve- 
dessero i modi e le vie di trovar danaro per aver tali bolle, e prov- 
veder insieme per inviale a Roma un apposito incaricato Quattro 
giorni appresso sulla proposta fatta dal luogotenente della città da 
|>arte del principe « de mittendo ut habeantur bull a e prò facto 
studii concessae per S.S. dom. nostrum papain , » il consiglio de- 
liberò di dar parimente ai chiavarli e quattro ragionieri la medesima 
autorità per le bolle dello Studio, che fu conferita loro ai 28 set- 
tembre per il fatto delle bolle del ponte di Po (**). 

Ora le bolle del ponte di Po ( 3> ) sono due, ed hanno la stessa 
data; l'uua ( quella delle indulgenze) di Taurini, vii cai. octob., 
pontif sui anno primo, ossia dei 26 settembre i.{i8, l'altra è di 
questo medesimo giorno, ma senza designazione di luogo Ed egli 
pare a noi evidente, che della medesima data incirca, cioè da Torino 
tra il a6 ed il 3o settembre , dcbb'esserc stata la bulla prò facto 
Situiti, menzionata negli ordinati sopra indicati, che crediamo non 
poter esser altra da quella della tassa sul clero a prò dello Studio, 
di cui finora ignorassi la data. 

Ma l'ottimo Principe non potè vedere gli effètti dell'incessante 
sua sollecitudine per la riforma e lo splendore dell'Università da lui 
fondata; che poco stante' 33 ) lasciò col trono l'eredità del suo affètto 
per essa all'illustre suo agnato il duca Amedeo Vili , il quale per 
diritto di riversibilità veniva a ricongiungere il dominio della contea 
di Piemonte coll'avita corona dei conti di Savoia. 
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NOTE 



Ditta,, Storia dei Principi di Savoia, 
di Torino . 



(I) PlKGOrtil, jtuqutta Taurinorum , orfani». 1411.' 
del ramo d'Acaia, Torino 1831, 
lem. i , pag. 319. 

(«) Datta , op. c. , lom. i, 395. 

(3) Archici della Cini di Torino. Ordinati , rol. 51 , pag. 87. 

(4) Ivi, Ordinalo dei 3 gennaio 1419 , voi. 51, pag. 119. . 
probo» viro* qni interesse drbesnl rum doni. Ribaldino Becuto ad prouidendam super do- 
mibs» el aliia neceseariie prò felieiler «Iddio nnpcr io ciuilale taurinensi ineoalo eie » 

(5) Archivii della Citta di Torino. Ordinati, toI. 53, pag. 19. « Die inercary ili menai* february 
Mcccrrxii. In plrno et generali! con»rilio maioria credeneie finitali* Taurini voce preconia tonno 
rampane saper solario domo* romani» more «olilo congregato- Supradicti domini I oc u minane 
et iudex pelnnt el requirunt sibi conscilium exbiberi saper proposili* infraarriplis. 

.Et primo saper verbi» exposilis in presenti conirilio per egregio* viro» dominalo Remiginm 
de Canalibus legnm doetorem et camellarium Ludouicom Coste lesaanraryam et Anlboninm 
de Paleo parie illustri» et magnifici domini nostri Acbaye principi» de et super dando ordiarm 
prò facto atody videlicel super procione domorom «t ipsarom reps rac ione ac aalary*. Ne* 
non proutssione victualium et aliorno ■ecraaariomm docloribna et sludcnlibas et alya ad 
cantaro dicli aludy opportuni*. 

In reflorruacioae caia* conacily facto parlilo de mandato ipectabilium dominorom domi- 
norum locumlcncnlis et iu<Iici* ad tabula* alba* et nigra* ut mori* e*t placuil ipsi* eredro- 
darya et inter ipaornm partem matorem oblrmptum fo il quod per davano* comuni* elKgantor 
oclo probi viri qni auctorilale prrscntis rooscily babeant omniroodam polealalem de et saper 
contenti* in dieta proposta et ad cansam sludy. El quicqoid in premiasi* et circa quolibeC 
prnuissum el ordioatum aive gestnm quomodolibet fuerit per ipto* oclo 
valeal et teneat ac ai per tolam credrneiam r*ctum forel. 

Nomina dictornm oclo i 
Nicol sua de Gortanu — Malanns Gaaiandn* — 1 
lohonne* Papa el lobanne* de Moranda. • 

(6) Lo Stadio di Pari* fu fondalo da Carlo IV nel 1361. 

(7) Archivii della Cittì di Torino. Ordinati, voi 53, pag. 100. « Die doaaioico ni mentis 
net. i»rxr.r.j.ii. Et primo saper prouidendo ut habealar copism rapilalomm stndy papienai*. 

In refarmaeione cnina conacily facto partilo per anpradiclom dominnm locumle oenlea 
ad tabula* alba» et nigras placuil ipsi* creJendary* quod per clanarios comuni» el ipaornm 
parie elliganlur duo probi viri qui prò conlentis in prima proporla accedere debeaot ad con- 
ferendum com domino Ambrosio de Boiolis ulrinsquc inris doclore de capilulia contenti* in 
dieta prima propoila et ad eOectum ipsius proposte et ecikm saper verbi* e» posili» perdictao 
dominnm locumteoe ntera qni ex parto illustri* domini nostri propostili ibidem in contcilto 
velie per comnnilatem Taurini toluere et sslivfacrre Boreno* octo prò habrodo dieta rapitoti 
espeosia comuni* eie. et casa qno dirla capitala tini necessaria et utilia diete comunitati 
postini curo auctorilale et con*en*n decem racionalornm comunia sen maio rem partem ipso- 
ram componere sai aliler habere recuraom proul eliderò videbilur ad illualrem el magnincum 
dominnm nostrum Aekaye principe*»:. 

super dicto proposta aunl hy — Mìchaèl de Corrano — tacobos Bayneriu*. . 
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'») Archivii della CiUà di Toriao. Ordinali , li novembre 1419 , voi. 53, pag. 109. 

(9) Doaom, op. e, pag. 3M. 

(10) Ivi, pag. 93. 
. (Il) Hi, pag. 96. 

(19) DtaoiN, op. c. , pag. 919. 

(13) Ivi, pag. 416, cap. xuv. 

(14) * lira ttatuimue, quod Ballai doclor isret jervare atatula laivertitalit, et obedirc re- 
cioti, niai ai i arare tuli, iurel et ealvia ilatulia collegii. » Duboin, op. o., pag. 416, cap. uv 

(15) x II reggimento delITnitertili torinete, prima che veniaae coll'edillo 99 tellembro 1494 
•Ululilo bb Magittrato «pedale , cui fu affidato, igaoraai come ai eterei latte. Nel diploma" 
dell'imperatoro Sigtamoado par lo elabilinieato della medesima fatti rocniioue di PrattHenitt 
ri tortora, ma non ai accenna qnali ne dovettero estere lo incomberne. » Duboin, op. c. . 
ala 3 alla pag. 915. 

(11) Ivi, pag. 89. — Duaoin, op. e.., pag. 571. 

(17) Archivii della Citta di Torino. Ordinali, voi. 56. pag. 109 r. « Ordo detur de kahend.. 
at reperieado domoa XX Tel circa ad lederium prò ttudealibut. u 

(18) Ivi. Ordinali, voi. 53, pag. 49. « Die dominico mii may Mr.ixcjll. Saper providtndn 
da ano poalribollo deputando et ordinando ad caaeam atodeneiam eli 
tociornm. 

Saper propoala placai! ipaia credendaryt qood-qualuor clnvary cornanti una cum ] 
Papa adaidero debeanl locom m»g.» t plora ad ipaam pottriballam faCiendum et ea qua 
bea etaent adaideada et potlmodum refferenl in eredencia, . 
qaa lana diapoaere et ordì «tre valeal prò libilo velanlalia. 

(19) Qoetlo apparitea dalla teguente lettera inedita del Principe d'Acaia, data da Stupirne.! 
il 16 aellembre 1119. « Dillcclia fidelibut vicario lindycit conte il io et eomunilali noelrii 
Tbaurini — Priacepa A ehi) e eie. — Salute premiiaa quum neceate etl quod tolocio illorurn 
qainqne mìlliam noreaorum nobia nouiattnie conreegorum prò tolacioae doclomm legencioni 
ia aladio ciuilalia aoalre Tbaurini fail da prevali «I exinde doctoret tuat notlia (ore expe- 
diaoa prouiaaionee lacere poatinl. F.l ut iptam tludium Jiuiot aolucionit dcueelu non recipial 
alila nomea ordinammo! qu»d tot aoluere drbeatia qaaaliUlea Tobia laxalas de iyela 
v - fio remi ia maniboa dillecli fidelii noalri Anlbonii Cornaglie de Taarino Qui Aalbonin. 
aolnet dici* doctoribua et eoilibel ipaorum intta ftcullalern iuam. Eapropte* tobia expreaee 
preeipimna et raaadamoi aab pena dupli qeatcnae. qaantilatem predictam et iafraacrìpUm 
tolse re veaialia et debealia et inlegraliler aoloalii in manibua dicti Anlbonii Cornaglie in 
Thaurino infra decem diea proximoa tic qood ipae Anlhoniaa de Tobia ait contentai. Alitar 
oooeritia qaod ellape'u decem diebaa niai coatenlaneritit dictum Anlhonium ad Toa millenni 
executorea tara principaliter qnam pene qui bob arparabanlar a Tobia donee aolnerilia quorum 
eciam eipaaaaa irreraittibililer aolueiia iuxla laxalam quam inde facìendam volnroa». Dal 
Stapinixii die decima eexla aeplembria milleiimo qualercenteaimo duodecima. 

Quantità! UxaU illie de Thaurino dielia v.« loreoia eat cccwxv «or. » Archivii della 
Citta di Torina. Ordinali, voi. 53, pag. 81. 

(90) ArebiTii della Città di Torino. Ordinati, 95 luglio 1414, voi. 54, pag. 59 r. « Placai! 
ut conccdanlar et aatoriieolur floreai 400 p. p. tolneadi docloribot ornai anno dom ttudiom in 
ipaa ciailale lepebilur et ibidem legelar per qaataor famoaoa deereloram et legnai 
doclorea bob patrio lai (e la patri* tecomio It idt* di atei frmpo tra una rata stia oo//e 
Stato ) et bob alitar noe alio modo. » 

(91) Vedi la lettera cilata del Principe d'Acaia, dei 16 aetlembre 1419. 

(99) Archivii delta Citta di Torino. Ordinali , 8 agoeto 1414, voi 54 , pag. 58. Lettera inedita 
del Principe d'Acaia. • Lodovico! da Sabaudia prineepe Achaye età. dillectia udelibee aottria Ol- 
earie tea eiea locamtenanli aindicia coaaciliarya credendarjt ae eomunilali ciaiUlia notlra Tau- 
rini Baiatesi totia alleclibua annelantea ad boi 
pearuuiaaae qaantum bonnm qoanlutque bonor > 
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el seieocie capeaeieode cu» ventai omnia boa» pariler cura ili» el 
per manaa illiut ideoque magni* nostri» laboribu» sumplibuaque generale «ladiom 
rilatibo» appostolica et imperiali capiamomi» et oplioemus in nostro lerilorio precipueqoe in 
nostra ciuilale Taurini loro ad id aptiori quod quamquam cerili ex causi» preiniMerìaiaa es 
aliqaorum doctorum eburnei» drrreuimu» tamen cantit pociohbni reforatando. El idcircho 
reformalores super Hoc dcpulauiuiu» scilicel quia ut qaid lumen Inmam siue »n>aiplo fé* 
licitar »ub»lineri domiaorum Ytalic ac aliorom informati exemplis qaatenua transeunte* es- 
tranea onera partim aubportareat cum noti ri in ibi id Mbporlaat in noalrii certi» terria et 
loci» ordinauimui certum bultelum »eu «olutionein ut denarieraai vionnealium prò eqaealri \ l 
vero prò pedile peraolnendam »ed dirti» loci» quam plurimi enti mare ut ad ocetri patria in 

ivo re» el bonum patrie publiciim tendimu» ex affecto sincero ut qood boaum esliaaaaimaa 
innoxam dum lemen laliler honrslius bahralur ille tumplu» qui r»l necesaariua ad Uane caaamm 
quam Ma el quam plurimi aly de patria liberius oblulerunt condescendimua eotaptacealer 
•ed cum ad presens fui! meuium tempo» quo noluimu» ita a die li» recollatioaibo» segroiran 
|>er noslros no»lriquc fori mistione» iptinsque sludv reformatorea vobi» veltri» pensati» pos- 
•ibililalibu» (asari freimus diciarum aumpluam roma» pecunie annualità ipso dorante sia dio 
persoluenda» a Tobia et ab aliis de patria nostra in manibua ad boc per nos depulandi roee- 
plolis videlicel vobis diete comunilali ciuilali» no»lre Taurini floreni lerceotum qaia- 
qoaginla. fca propler vobis distrine sub nostre indignalionis pena harum serie precipimus 
el maadamu» qualeous die proxima subsc<|uenti post presenlacionem preaenlium recepiamo 
a vobi» *eo altero vealrum factam indillalc ad nos pérsonas idonea* »eu predictos aoalrot re for- 
matore» «lieti iludy Taurini Iranamiltali» cum piena potectalo el per instrumentum pabblicum 
obliando io» et veatra boaa prò solucioue diete somme et iuxla dictam taxaui fieadam anun 
«ingolla ut prefertur el prediclo studio durante per termino* per noa aut per ipaoi ataluendo» 
et> assegnando* comminante» vobi» qaod nixi premiala adimpleueriti» cum e ftec tu noa et bal- 
lettinum teneri faciemna sub Veatria aomplibus et portarom custodia ac alia proni aobt» vide- 
bitur expedire prò premésso pubblico bono ordinabimus fiendum. Mandante» libi vicario qua- 
peaa no»lre indignalioni» comunilalem aen conscilium diete eiuilalis nostre Taarini 

noslram indignalionem euilare — Dal Tauriny die ultima mensis iullj. — Per domi no re 
relaliooe domini Franchini de Valle-datario vicarj generali». Reddito literas porlitori reeeri- 
bendo a tergo diem reception] 5 carum de quarum presenlecVone laclori iuramento crede BUS — 
Sottoterilta lolianne» Coyoti. 

(13) Archivi! della Cillà di Torino. Ordioali, 13 aprile 1417, voi. 57, pag. 36. « Fiat re- 
sponsio D. Jt. Principi care omni debita bumilitale ... . quod .... ai et ubi foerit beneplaciti 
eiutdem D. Pi. ipaum itndinm in ip»a sua ciuilate Taurini tenere velie contentalar ipaa comu- 
nità» einsdem U. N. conlempUcione prouidere et mannbenere de domibua prò scolii teoeadie 
ac caledris et banchi» Mcesaarys inaiai comuniUtis «umplibus et expeosia et aliati 
»ive »»b»idium prò ipso atudio et ipaiua ocaxiooe nullo m« 
aliouibus aly» prceidys et espcnsi» . . . . sed dignelnr ip»e ili. 1 
excu»atam. » 

'i4) |vi. Ordinati, 17 aprila 1417, voi. 57, pag. 38. ...... quod ipsorum (florenoruiu M ; 

occaxione nollateaua moleitelar attenti» maximi* oneri bus grauamiuìbue al expensis 
einsdem comonilalis et propler ipsiua consilii impotenliam. » 

(J5) Ivi. Ordinali, >? agosto 1417, voi. 57, pag. li. — Vedi anche ivi' Oro, 30 agosto. 

pag. 73 r. 

<t6) Ivi. Ordioali, » maggio 1418, voi. 58, pag. 40 

(17) Syyplex librtlm* finiscte» tamimiui traditat, presso Domm , op. e, pag. 84. 
(M) Cf. GuicaiKon , //ùrètra e^sWeoreo* «fc U R. Maitm èt Sarays, Turi*, 1778, lom. u, 
pag 3.». 

(W) Archivi! della Cillà di Torino. Ordinati, 18 settembre 1418, voi. 58, pag. 90. « 
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u'cuada proposta facto partilo ete. placuit ipsis creJeodarys quod sludv ri clauarv Comuni* 
uoa cum qaaluor ex racionaloribus comuni* auclorilale presenti* cooscily omnìmodam babeanl 
poleslatem ioucniendi niodoa et \iaa per qua» «ubilo babeanlur pecunie prò ipsis bulli* lu- 
bendia ac prò ex pensi» et alja iptoron occasione necessaria nccnon prouidrndi de lran*mil- 
trndo aliquem probum virum sollicilam per modam quod bulle ipse cito haberi possinl 

;30) Arcbivii della Città di Torino. Ordinati, 9 ottobre 1418, voi. 58, pag. 95. » . . . . Hla. uil 
■paia credrndarva qund de et supra facto bullarum slndj de quihus ipsa preposta fari! im-n- 
cionem aindici et clauary comuni* uoa cum quatuor e*, racionaloribus eamdcm et timileut 
bnbesnt poteslateoi quam autorilale prcscntis ronscilv eia data et attribuì» fuil per eumlmi 
conscilium prò facto bullaram pontis padi snb die vigesima octava seplembri» prosimi protei ili 
et qua premissis omnibus per eosdem sic electos bona diligencia adliibeator ila quod eili> 
habeantur pecunie et fiant raeiones gabellarum. » — E dall'Ordinato dei il dicembre dell., 
•tesso anno, voi. 58, pag. tl5 r., impariamo, clic gli inviali ad romanam mriam pio fiwlo Lut- 
Inrum UuJy ti poniti pòdi Corono Giuliano de Canagliata ed il dottore Francesco de Tbomalt. 

(31) Queste bolle sono denominale del ponte di Po, perchè furono impeliate da Martino V 
nel suo passaggio io Torino in sussidio della costruitone di un ponte di pictia sul IV, al <|ital 
tino il papi concedeva in una di esse l'indulgenza di tre anni a chiunque contribuirebbe hi 
limosina di Ire grossi almeno per la coslruxione del ponte; nell'altra imponeva una lassa di 
tre mila fiorini sui Tondi delle opere pie di uso incerto, da erogarsi in sussidio della coMio- 
rione del ponte medesimo. 

(39) Cf. ,V<Miuiwe»M Hiatoriat Patriot. — Leges municipales Tom i, pag. .IT:», "t 

{331 Mori in Torino il 0 dicembre 1118. 
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CAPO V. 

RIFORME DEU.O STUDIO DA AMEDEO Vili AD EMANI EI E FILIBERTO 

1 ■ 

- MI8-J3Ì3 - 



oO. >d brevissimo ed oscuro periodo dei dodici anni clic volsero 
dalla pace col Monferrato (§ /|6) fino all'anno 1 4 3 4 s ' rinchiude tutta 
la durata dell'autonomia dell'Università torinese. Indi comincia quella 
serie di atti legislativi, con cui i principi di Savoia andarono gradii 
a «rado riducendo sotto la loro soggezione tutte le classi dei membri 
componenti l'Università , e posero al fine la costituzione del corpo 
insegnante sotto lu sola autorità dello Stato. 

Amedeo Vili era principe di troppo elevata coltura per non fa- 
voreggiare di buon animo il progresso dell'unico Studio generale che 
ri possedesse ne nuovi ed antichi suoi dominii (•), ed insieme era troppo 
sagace jxdilico per non apprezzare drittamente l'influenza della pub- 
blica istruzione, ed indugiare a trarla sotto sua mano. Infatti prima 
ancora ch'egli assumesse le redini del governo del Piemonte, quando 
nel marzo del 1418 il rettore dell' Università Francesco de Viriaco, 
col beneplacito del principe Ludovico ('), ed a spese del comune ( 3 ), 
fu ila lui in Savoia per dimandargli protezione e soccorso in. favore 
dello Studio, egli colla sua lettera da Chainbery dei - aprile suc- 
cessivo rispondeva ai consiglieri della città di Torino, « che col più 
caldo affetto desiderava veder fruttificate il detto Studio c tornare 
utile alla patria , epperò di buon grado darebbe opera per la sua 



• io 

perpetua manutenzione, siccome ne scriveva appieno al suo avtmculo, 
e n'aveva informato l'apportatore del loro messaggio t 4 . » 

Nell'anno seguente ( 1 4 «9) noi vediamo mandarsi a Milano il 
dottore Francesco de Thomatis per condurre a lettore in leggi nello 
Studio di Torino il celebrato dottore Cristoforo Castiglione, che già 
aveva qui letto nell'anno i^ia con mollo onore ( 5 ). 

K nell'anno successivo avendo ricevuto querela da parte della 
sua diletta figliuola ( prò parti; dilcctae filiae nostrac ), qual egli 
Hiiama l'Università di Torino, con sua lettera data da Pinerolo il 
\ \ mar/o 1430 al capitano generale del Piemonte, gli ordina ch'egli 
euri l'esatta applicazione di tutti e qualunque i diritti e privilegi! della 
stessa Università, e li faccia osservare ad iwgiwm senza dilazione 
e strepito, |>er quanto gli è cara la sua grazia (°). 

37. A queste opere di benevolenza e di favore verso gli studenti 
ed i lettori succedettero ben tosto gli atti della politica avvedutezza 
del Duca; i quali segnano l'epoca del nuovo carattere, che quinci 
assunse la costituzione dell Uni versila torinese. Di fatto con editto dei 
:u) settembre i4 2 4 ^ Amedeo MH crea un consiglio composto di tre 
riformatori e del capitano generale del Piemonte, al qual consiglio 
conferisce la piena potestà di ordinare gli statuti dello Studio , le 
letture ed i loro luoghi, di fermare, ossia condurre i dottori e gli 
altri maestri, di stabilire i bidelli e gli ufliziali necessarii, di tassare 
gli stipendii (salaria), spedire i mandati di pagamento, ricevere il 
conto del tesoriere dello Studio, esaminare, conchiudcre , e fare in 
generale quanto spelta ali ufficio di informatori, c sembrerà loro utile 
ed opiiortuno al medesimo Studio. 

Non furono per altro determinate le categorie delle persone, entro 
le quali sarebbero per l'avvenire eletti i informatori; ma la loro scella 
rimase pienamente al beneplacito del Principe, il quale nella prima 
. lezione fatta coli editto stesso deputò a tal uffizio 1 abate di S. Mi- 
chele della Chiusa, e Giorgio de Albano e Francesco de Thomatis, 
dottori di leggi e suoi consiglieri. 

Nello slesso tempo per avviare più facilmente lo Studio ordina 
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sia mandato un bando per tutto lo Stalo, che tutti e singoli i giovani 
del suo dominio, che vogliono applicare alle diverse facoltà, debbano 
recarsi allo Studio di Tonno e non altrove, sotto pena ai conti-avven- 
tori di dieci marchi d argento, da applicarsi irremissibilmente al fisco 
ducale. D'altra parte per allettare i forestieri a venire senza scru|>olo 
alcuno allo Studio torinese, di qualunque remota contrada essi ven- 
gano, concede loro salvocondotto , li pone sotto la sua salvaguardia 
e protezione speciale, estendendo adessi tutti i privilegii pontificii etl 
imperiali conceduti agli studenti nello Studio di Torino. 

Inoltre per dotazione dello Studio iiii|M>ne come j>er l'addietrn 
al comune di Torino la tassa di 4°o fiorini di piccolo peso, essendo 
consono, egli dice, che chi ne trae i vantaggi ne sopporti eziandio 
alcun peso ; e pel residuo del danaro necessario allo Studio stanzia 
l imposta di un fiorino |>er cadmi cario di sale, che dalla sua gabella 
di Sizza e Cuneo entrerebbe nel Piemonte superiore ed inferiore, e 
di un fiorino e mezzo per ogni carro proveniente da altro luogo, 
dando le opportune provvidenze per la regolare esazione di questo 
dazio. 

Infine crea un tesoriere speciale per la riscossione, conserva- 
zione e distribuzione de' singoli proventi dello Studio, sccondocliè verrà 
stabilito ed espressamente ordinato dai riformatori. 

38. Con quest'atto legislativo, il primo che sia emanalo dal Prin- 
cipe sul governo dello Studio torinese , l'autorità centrale dello Stalo 
prendeva per cosi dire possesso della suprema direzione dell'alto in- 
segnamento, e per esso la primitiva autonomia dell' Università ne ri- 
maneva, almeno in diritto, gravemente alterala. Perocché inve- 
stendosi i riformatori della facoltà di ordinare gli statuti dello 
S t u d i o , naturalmente ne rimaneva od abrogato o ristretto il diritto 
di reggersi con statuti proprii, che prima competeva all'Università 
in virtù de' privilegii di sua fondazione impetrati da Ludovico d'Acaia, 
ed esplicitamente confermati col chiamarli in esecuzione da Amedeo 
stesso (8 56). Senonchè in fallo l'autorità dell'Università, e prin- 
cipalmente delle Facoltà di promozione, sembra che non sia stata . 
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almeno in qualche parte, offesa; giacché noi non troviamo emanala 
dai riformatori alcuna provvidenza relativa ai corsi degli stuilii , alla 
materia e forma degli esami, alle condizioni d'amuicssione ai gradi; 
le quali per contrario si trovano contenute negli statuti de' singoli 
collegii de' dottori delle diverse facoltà. Laonde ci sembra probabile . 
che per alcun tempo almeno l'autorità de' riformatori e l'autorità dei 
collegi i coesistettero insieme, e procedettero con certa indipendenza 
reciproca entro una sfera diversa. I riformatori spiegavano la loro 
azione nell'indirizzo dell'alto insegnamento colla scelta de' professori 
da loro soltanto condotti , e da loro direttamente od indirettamente 
stipendiati, e col regolare le condizioni estrinseche dei corei, cioè il 
numero ed i luoghi delle letture. Le Facoltà alla loro volta , eredi 
e rappresentanti della primitiva autonomia delle università de'maestri, 
esercitavano la loro autorità collo stabilire le condizioni intrinseche 
degli si udii, la loro estensione, la natura e forma degli esperimenti 
per le promozioni, ch'esse sole avevano il diritto di conferire, e sole 
continueranno a conferire di propria autorità , finché qui pure non 
giugnerii gradatamente l'autorità del Sovrano. Ma tant'è, che al tempo 
presente, di cui è discorso, soltanto negli statuti de' collegii si con- 
tiene la legge organica, per cosi chiamarla, dell'insegnamento, cioè 
la parte più importante della legislazione universitaria. 

39. Dicendo al tempo presente in discorso, vogliamo che 
questa espressione s'intenda con qualche larghezza. Gli statuti più 
antichi de' nostri collegii, che sono quelli della facoltà di teologia, fu- 
rono compilali in Chieri fra Tanno 1437- et! il 1 4^4 ì quelli del col- 
legio di medicina e filosofia datano soltanto dal 1 44^ > e quelli del 
collegio di leggi non sono forse anteriori al i^Sa. Per comprendere la 
ragione di questo fatto egli è da ricordare , che lo Studio torinese dopo 
la morte del suo fondatore provò di nuovo gravi difficoltà a soste- 
nersi, e per poco non cadde al nulla, colpa precipuamente le an- 
gustie dell'erario comunale di Torino, che non permettevano al con- 
siglio di largheggiare ne'sussidii per gli sti pendii de' lettori e nell'ai* 
Iettare gli studenti coll'ampiezza de' privilegi! con cui tutte le altre 
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città solevano allora accarezzare, fomentare e promuovere le Univer- 
sità degli studii. 

Brevemente, con Lettere Patenti del i3 febbraio i4^7 ^ l'Uni - 
versila con tutti i suoi privilegii fu trasferita da Torino alla vicina Ch'ieri , 
la quale già nel i$20 aveva accolto mollo cortesemente i professori 
di Torino ivi riparatisi per cagione della peste ( l0 ), e nel i4aa aveva 
anzi già fatta formale domanda al Sovrano per la traslocatone dello 
Studio generale nelle sue mura : da Chieri , sull'istanza de'Cheriesi 
medesimi, dolenti dell'ospitalità conceduta ("), colle Patenti dei i3 
agosto i434 fu trasferita in Savigliano; e da Savigliano, attesa la 
riconosciuta insufficienza del luogo al sostentamento di uno Studio 
generale ( ,3 ), fii ricondotta di bel nuovo alla primiera sua sede colle 
Patenti del 6 ottobre i436 di Ludovico di Savoia, primogenito del 
duca Amedeo, e suo luogotenente in Piemonte, stante il volontario 
ritiro del padre nel romitaggio di Ripaglia. Ora gli è da quest'epoca 
solamente, che lo Studio generale di Torino cominciò a godere una 
vera stabilità, ed ebbe progressivo sviluppo, aflluenza, prosperità. 
Ed allora parimente il collegio delle due facoltà riunite di leggi civili 
c leggi canoniche , e quello parimente delle due facoltà riunite di 
medicina e di filosofìa, ossia delle arti, che non avevano forse ancora 
potuto organizzarsi, come il collegio di teologia aveva già fatto in 
T.hieri , provvidero di proposito alla costituzione del loro collegio 
ed al regolamento degli studii delle loro rispettive facoltà colla for- 
mazione dei particolari loro statuti, essendovi ornai ragione sufficiente 
per essi di occuparsi di tal bisogna. 

(ÌO. Prima per altro di passare ad esaminare gli statuti dei collegi 1 , 
dobbiamo riferire alcune altre disposizioni legislative, comprese nelle 
tre precitate Patenti di traslocazionc dello Studio, necessarie a com- 
pire l'idea dell'organizzazione dell amministrazione universitaria nell'e- 
sca che discorriamo. Esse non sono che l'esplicazione dei principii 
governativi inaugurali coll'Editto del 24 settembre i4a4- 

E primamente, quanto al governo superiore dell'Università, colle 
Patenti del 1437 ai tre riformatori generali già stabiliti furono ag- 
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giunti due membri, da eleggersi Ira i più notabili ed idonei del co- 
ìnunc, ai quali fu conferita la medesima autorità, di cui sono inve- 
stili gli altri riformatori. 

In accrescimento dello Studio si ordinò che ai lettori già esistei» i 
fossero aggiunti due altri dottori di gran nome (famosi), uno per 
la lettura del dritto canonico e l'altro per la lettura del dritto ri- 
\ilc, ed inoltre fosse stabilita una lettura ordinaria nella medicina. 

Fu prescritto che le letture dovessero esser distribuite equamente 
nelle facoltà, ed i lettori esser retribuiti colla maggiore larghezza consen- 
tila dalle finanze dello Studio, e soddisfatti in tempo opportuno, accioc- 
ché essi non avessero a rivolgere il loro ingegno al pratico esercizio 
delle professioni, con detrimento della teorica e delle letture ordinarie. 

Fu proibito ai dottori di leggi, che leggono nello Studio, l'avvocare 
ed il patrocinare per alcuno, salvo che pel Sovrano e' suoi successori. 

Fu ristretta la giurisdizione privilegiala dell'Università, e si sot- 
toposero nel criminale i dottori e gli studenti all'ordinaria giurisdi- 
zione e cognizione del vicario e della curia del Principe, con facoltà 
al rettore d'intervenire nel giudizio. 

S'impose al comune la tassa di 5oo fiorini in favore dello Studio, 
oltre l'obbligo di provvedere a suo carico le scuole, le panche, la cam- 
pana, il campanaro, e tutto l'altro occorrente nelle occasioni della 
collazione delle insegne dottorali. 

Oltre ciò fu rinnovata In concessione di tutti i privilegi! , onori, 
franchigie e prerogative ai dottori ed agli studenti, che prima essi 
godettero, e che si godono in tutti gli Studii generali; fu mantenuta 
la gabella del sale a favore dello Studio ; e fu stabilito che tutto il 
reddito dello Studio fosse impiegato negli stipendii dei lettori e non 
altrimenti , ed in caso di avanzo venisse impiegato Dell'accrescere 
continuamente il numero delle cattedre. 

01. La traslocazione dello Studio generale da Chicri a Sa vigliano 
fa preceduta , ad istanza del duca Amedeo , dall'approvazione- pon- 
tificia contenuta colle consuete formule nella bolla di Eugenio IV, 
data in Firenze ai 9 febbraio 1434 0*); nè altro ri ha in questa 'di 
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notevole fuorché la deputazione dell'abate prò tempore del monastero 
di Savigliano a fai- le veci del vescovo di Torino qual cancelliere dello 
Studio. 

Le Lettere Patenti del i4^4 SVL ^ & traslocazione dello Studio a 
Savigliano, oltre la ripetizione pressoché letterale delle disposizioni 
contenute nelle Patenti del 14*7, ne abbracciano alcune altre nuove. 
E prima di tutto vuole il Duca che sia accresciuto il numero delle 
cattedre; che cioè d'or in avanti vi siano almeno due concorrenti 
nella lettura ordinaria delle decretali al mattino, e parimente due 
concorrenti nella lettura ordinaria al mattino nel dritto civile , cioè 
un anno di Codice e 1 altro di Digesto vecchio, ed altri due concor- 
renti nella lettura ordinaria del dritto romano civile, cioè dell'Infor- 
ziate c del Digesto nuovo. 

Aggrava la proibizione già fatta ai lettori di leggi di non avo- 
care o patrocinare per alcuno contro il comune savigliancse o qun- 
lunquc abitante di Savigliano o del suo distretto, salvo che fosse |>el 
Duca ed i suoi successori, col vincolo di giuramento da prestarsi nelle 
inani del rettore ed alla presenza del sindaco locale. 

Per la contribuzione de'iioo Gorini annui, che il comune di Sa- 
vigliano sotlentrerà a quello di Chieri nel pagare a prò dello Studio, 
ordina che il comune provvegga a tal uopo con tutt altro mezzo, che 
coll'imposizione di taglia 0 col far un prestito; acciocché il popolo 
Saviglianese per l'avvenire non prenda animosità conti- a lo 
Studio («»). 

Per avere più agevolmente degli alloggi ad uso dell'Università 
ordina che gli Ebrei sgombrino da Savigliano e dal suo distretto. 

Da ultimo stabilisce, che ogni anno si eleggano due da patte 
dello Studio, cioè un dottore ed uno scolare, c due da parte dei 
comune, per sedare e pacificare le risse e gli scandali che j>cr avven- 
tura potessero insorgere tra alcun membro dell'Università ed alcuno 
degli abitanti di Savigliano. 

«2. Di maggior importanza sono le precitate Patenti del 6 ottobre 
i436, colle quali il Principe di Piemonte da Savigliano riconduce \u 
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lo Studio a Torino, dove doveva rimanere in perpetuo, celio oramai, 
siccome nel preambolo di queste Patenti egli si esprimeva, che « i 
suoi fedeli Torinesi avrebbero con sincera ilarità e con onorificenze 
cordiali accollo la reduce Università, e coll'ubertà delle poppe allat- 
tato l' alma sua figliuola (">). « Queste Patenti del duca Ludovico 
sono, per dirla con una frase moderna, la legge organica dell'am- 
ministrazione universitaria che promulgò il Principe , sotto l' impero 
della quale l'Università si svolse e mantenne ]>er tutto il secolo xv 
e la prima metà del secolo seguente fino all'invasione delle armi fran- 
cesi, salvo le pochissime modificazioni fatte più tardi che or ora ac- 
cenneremo. Riducendo ordinatamente a sommi capi le disposizioni 
ivi contenute, e combinandole colle precedenti confermate in vigore, 
ne risulta il seguente schema dell'organamento dell'amministrazione 
universitaria, qual fu sancito dal duca Ludovico nel 1 436. 

03. Gmtm II governo supremo dell'Università è affidato ad un 
consiglio presieduto dal capitano generale del Piemonte, composto di 
cinque riformatori generali, investiti della stessa autorità loro conferita 
dallé Patenti 39 settembre 14 ^4 (§ $7). Tre di essi sono nominati 
dal Sovrano fra le persone da lui credute più idonee : gli altri due 
debbono essere presi tra i più notabili cittadini di Torino, a scelta 
del consiglio ultramontano. 

Professali. I professori sono nominati dal Principe , e fermati 
dai riformatori collo stipendio pattuito tra loro. Il numero de' lettori 
ordinar ii stipendiati e permanenti è di sei nella facoltà legale, cioè 
due nel diritto canonico e quattro nel diritto civile; uno nella facoltà 
di teologia, ed uno nella facoltà di medicina e delle arti. Il numero 
de* lettori straordinari i non è definito, da regolarsi secondo il 
bisogno e gli usi degli altri Studii generali. 

Gli stipendii debbono essere talmente larghi, che non debbano 
i lettori esser obbligati a distrarsi nella pratica con detrimento della 
teorica e della cattedra. 

Ai professori di legge in particolare è confermata la proibizione 
di avvocare e patrocinare per alcuno contea il comune di 
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o contra alcun abitante della città o del distretto torinese, salvo che- 
pel Sovrano o suoi successori, o salvo una speciale licenza ottenuta 
dal Principe, ovvero dal consiglio della città, e ciò sott'obbligo di giu- 
ramento da prestarsi nelle mani del rettore alla presenza del sindaco 
della città quando siane richiesto. 

GìartsditWM. Selle cause criminali tutti e singoli i dottori e gli 
scolari dello Studio sono soggetti solamente alla giurisdizione ordi- 
naria del vicario e della curia di Torino, ma colla condizione, che 
debba essere per tempo invitato, ed intervenire ne' giudizii il rettore 
del medesimo Studio. 

È inoltre stabilito un tribunale di pace composto di due de- 
putati dell'Università, un dottore ed uno scolare, e di due depu- 
tali della città, per sedare e paciGcare le risse e gli scandali che 
possano insorgere fra scolari e cittadini , ai quali quattro il ret- 
tore ed il vicario debbono prestare consiglio, favore ed assistenza. 

Comunque, in caso di risse e di conlese Ira i membri dell'I, ni- 
versità ed i cittadini, il Principe non potrà darne o farne dar ca- 
rico al comune di Torino, salvo ehe esso fosse in colpa manifesta. 

di. Pmikgti. A tutti i dottori, licenziati e studenti dell'Univer- 
sità di Torino è conceduto il pieno godimento di tutti gli onori e 
prerogative, di cui godono i dottori, licenziati e studenti nativi od 
abitanti delle altre città d'Italia, in cui sono Studii generali. 

È conceduto ai medesimi d'iulrodurre in Torino per proprio 
uso le loro robe, mobili ed ogni genere di vettovaglie, con assolta» 
immunità da qualunque gabella, dazio, tributo, pedaggio, tolta od 
altra esazione sotto qualuuque nome, lanlo in Tori ti o che nel suo 
territorio, nella quantità necessaria per uso loro proprio e «Ielle 
loro famiglie. 

In particolare è loro esplicitamente conceduta l'esenzione, dalla 
gabella del vino iulrodolto uella città dal di fuori, sia estratto dalle 
proprie possessioni , sia comprato o regalato, purché serva per proprio 
oso solamente, e non già da rivendere, il che vien proibito soli., 
le pene ivi enunciate. 
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Oltre ciò qualunque persona dell'Università, finché risiederà in 
essa , godrà delle medesime libertà e franchigie, di cui godono e |>os- 
rdiio godere tutti gli altri cittadini originarli della città di Torino. 

Gli alloggi pei dottori e per gli studenti dovranno aversi a 
prezzo moderato; ed a questo fine uno o due deputati da parie della 
città, ed altrettanti da parte dell'Università avranno il diritto di 
lassare le pigioni delle case, ed al prezzo cosi tassalo dovranno i 
locatori cederle, salvo appello in caso di dissenso al consiglio re- 
sidente, che avrà piena autorità di ordinare secondo che gli parrà 
ragionevole. 

Per agevolare ai membri dell'Università il ritrovamento di al- 
loggi convenienti, gli Ebrei saranno tenuti a sgombrare le case da 
loro affittate in città, e ridursi in qualche angolo o chiasso che verni 
loro assegnato dal consiglio. 

03. Dotazione. A dotazione dello Studio è assegnata l'annua somma 
di due mila e cinquecento fiorini di piccol peso, cioè fiorini due 
mila a carico dell'erario del Principe, e da levarsi sopra la gabella 
del sale forestiero e cinquecento a carico del comune di Torino. 

E formalmente proibito al medesimo comune (come già era 
stato a quello di Savigliano) di provvedere al pagamento di tale 
somma per mezzo di alcuna taglia od imposta, ma dovrà farvi fronte 
altrimenti colle sue entrate. 

In compenso di tal gravezza il Principe concede al comune 
di Torino , che il consiglio ultramontano faccia la sua ordinaria 
residenza in Torino e sia indivisibile dall'Università; ed in caso 
che il predetto consiglio prendesse residenza in altro luogo, il co- 
mune non sia tenuto più oltre al pagamento de'5oo fiorini. Concede 
eziandio al medesimo il diritto di pedaggio sul ponte di Po per 
l'anno intiero. 

La predetta somma di a5oo fiorini annui sarà pagata in due 
rate eguali nelle mani del tesoriere dello Studio. Essa dovrà fedel- 
mente ed integralmente impiegarsi soltanto negli stipcndii de' lettori, 
giusto l'ordine e la distribuzione fìssala dai riformatori dello Studio; 
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e se in alcun anno ne sopravanzerà alcuna parte, essa dovrà legal- 
mente conservarsi per gli anni avvenire dal tesoriere dello Studio 
in continuo aumento delle letture. 

La provvista e la manutenzione del locale conveniente per le 
scuole ( l8 ), delle cattedre c delle panche necessarie, della campana 
e del campanaro, degli scanni, soglii e sgabelli nella chiesa cattedrale 
per l'occasione delle lauree, saranno a carico della città di Torino. 

Disposizioni transitorie. Il comune di Torino è tenuto a procac- 
ciarsi dalla Curia Romana la conferma de' privilegi! papali entro lo 
spazio di un anno ed a proprie spese. 

E tenuto del pari a far lastricare di pietre le maggiori vie 
pubbliche entro lo spazio di cpiattro anni per rendere la città più 
salubre, ed attirarvi gente più volentieri. 

C6. Le Lettere Patenti, di cui abbiamo riferito in compendio il 
tenore, furono ratiGcate, omologate ed approvate dal consiglio ge- 
nerale della città di Torino, secondo che nell'ultimo articolo delle 
medesime si stabiliva, entro il termine prefisso C 19 ). D'allora in poi 
esse furono la legge organica dell'amministrazione universitaria, che 
resse la materia fino ad Emmanuel .Filiberto; e non soffersero ne) vol- 
gere d'oltre un secolo che le seguenti modificazioni relative ai pri- 
vilegii dell'Università ed alla giurisdizione. 

Tra i privilegii conceduti dal principe Ludovico notammo, che 
vi era quello, che il rettore dell'Università dovesse di picn diritto 
intervenire nelle cause criminali degli studenti ( § 63). Siffatto in- 
tervento dovette esser cagione, come pare, di molta indulgenza nelle 
sentenze, e l'indulgenza porse ansa a maggiori disordini e scandali. 
Il consiglio della città di Torino nel dicembre 1 44^ prendendo oc- 
casione dalla nessuna giustizia che pur allora era stata fatta degli 
scolari , i quali avevano ucciso il cuoco del priore di S. Andrea , e 
dopo il delitto si vedevano camminar intrepidi per la città come se 
nulla di male fatto avessero, sponeva al Principe, « che il rettore 
ed il conservatore dello Studio (di questo diremo tra poco) essendo 
una cosa sola cogli scolari ( sunt iidem cum ipsù scolaribus ) , 
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tam super mulieribus , quam super aliis in quibus d'ut noctuque 
figunt intuitimi ; opperò supplicava vivamente il Principe a prov- 
vedere che gli studenti fossero tenuti neioro termini , e similmente 
lo fossero i dottori (»). » 11 duca Ludovico con Lettere Patenti in data 
di Ginevra del io dicembre 1 44^ ^ mandò al suo vicario e giudice 
della curia torinese di procedere contra gli untori del delitto rife- 
rito nella supplica del consiglio; e poco più lardi sulla reiterata 
istanza del. medesimo consiglio del comune colle Patenti del a t gen- 
naio 1 ordinò che i dottori e gli scolari dello Studio nel cri- 
minale fossero soggetti all'ordinaria giurisdizione e punizione del 
vicariato, seuza ulteriore invito ed intervento del rettore. 

G7. Questa limitazione della giurisdizione retlorale fu seguita un- 
dici anni appresso dalla limitazione assai più grave dei privilegii 
del foro del conservatore apostolico. 

Colla bolla di Eugenio IV data da Ferrara il ai giugno i438 W3, 
impetrata dallo stesso duca Amedeo e dal comune torinese per la 
traslocazione dello Studio da Savigliano a Torino, agli antichi pri- 
vilegii già conceduti all'Università torinese , che ivi furono confer- 
mali, ne furono aggiunti alcuni nuovi in essa contenuti, tra 1 quali 
havvi il privilegio di un foro particolare con giurisdizione in tutte 
le cause civili c criminali delle persone appartenenti all'Università. 

L'instituzione di questo foro fu tre anni dopo confermato dallo 
stesso duca Amedeo quando cingeva la tiara in Basilea ; il quale 
non potendo dimenticare sul soglio la figlia che tanto aveva amato 
e proletto dal trono, colle paterne mani versò sull'Università tori- 
nese la piena dei consueti favori apostolici Il giudice investito 
di quella giurisdizione era detto il conservatore de' privilegii 
apostolici C* 5 ), e secondo il disposto di Eugenio IV doveva essere per 
la prima volta una idonea persona nominata a sua scelta dal Prin- 
cipe, indi l'abate prò tempore del monaslerio di S. Solutore 

Verso il i453 troviamo anche menzione di un sotto-con- 
servatore de' privilegii apostolici, e per conservatore troviamo 
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l'abate prò tempore del monastero di Santo Stefano di Vercelli, la 
cui giurisdizione , ad istanza del duca Ludovico , venne limitata e 
ridotta al drillo comune colla bolla di Nicolò V dei 9 aprile i453 ( S7 ). 

Questo tribunale conservato riale presso la nostra Università 
non era che una copia di un simile tribunale , che esisteva presso 
l'Università di Parigi (»); e qui pure, come colà, a forza di esage- 
rare il suo potere, e d'abusare delle sue attribuzioni, egli doveva 
perdersi da se stesso. Brevemente, il duca Ludovico « attesi gl'in- 
convenienti che provenivano pei* difetto di probi ed idonei sotto- 
conservatori ed assessori dello Studio» con Lettere Patenti dei i3 gen- 
naio 1457 ( w ) riforma e limita di sua propria autorità i privilegi i 
degli studenti relativi al foro conservatoriale nel modo ivi menzio- 
nato, e stabilisce che quind'innanzi il conservatore dello Studio 
debba avere per sostituito un idoneo sotto-conservatore da 
eleggersi col consiglio dei dottori collegiali dell'Università, ed inoltre 
vi debba essere iu perpetuo nello Studio un assessore da eleg- 
gersi dal medesimo conservatore o sotto-conservatore col consiglio 
dei dottori collegiali non leggenti, fra i medesimi dottori collegiali 
non leggenti, purché essi vogliano accettare tale uffizio. 

68. Con quest'atto, tenue in apparenza, ma grave pei* quel tempo, 
il governo faceva un buon passo verso il sistema della secolarizza- 
zione, come dicono, dell'insegnamento, temperando cioè l'influenza 
dell'autorità ecclesiastica sui membri dell'Università coll'influenza 
dell'autorità civile, che veniva a contrapporsi a quella nella persona 
dell'assessore. E di faUo l'autorità del conservatore apostolico spirò nel 
secolo seguente, senzachè ne sappiamo indicare precisamente il tempo : 
all'incontro sopravvisse il sotto-conservatore o conservatore del Prin- 
cipe, e la giurisdizione dell'assessore da lui creato con leggiere vi- 
cende si protrasse sino al fine del secolo xvm. 

Mentre tuttavia il Duca coll'alto surriferito meritamente eser- 
citava la propria sovrana autorità, non però passò oltre interamente 
sui riguardi verso Roma ; e troviamo nelle minute delle delibe- 
razioni del consiglio residente essersi deciso , che se ne scrivesse 
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procuratore del Duca presso la Corte Romana per la sedizione 
delle bolle (*»). 

Ma qui ci si presenta un fatto curioso relativo a questa limi- 
tazione de' privilegi*! , ed è che la limitazione dei privilegii del foro 
conservatoriale contenuta nella già accennata bolla di Nicolò V dei i> 
aprile i453 (§67), in gran parie coincide colla limitazione dei me- 
desimi ordinata nelle Patenti ducali del i3 gennaio 1 4^7- $ e non cne 
questa bolla a richiesta, dicesi, dello slesso Duca sarebbe stata cassata, 
annullata e invocata da papa Callisto HI in udienza dei 21 ottobre 1 4^*7* 
per la ragione che la limitazione di Nicolò V non sarebbe veramente 
emanata ad istanza e conoscenza dej Duca medesimo ( quoti mtn- 
quam ad dirti Ducis supplicatìonem aut instanciam su>e de eius 
scientia enumaverant ). Il qual decreto pontificio per la morte so- 
pravvenuta dì papa Callisto non essendo stato spedito colle consuete 
lettere, fu poscia confermato da Pio II colla sua bolla dei 3 set- 
tembre i458 C 3 '), dalla quale sola impariamo e la limitazione di 
Nicolò V e la rivocazione di Callisto. Ma siccome il decreto di Cal- 
listo III e la bolla di Pio II sono di data posteriore alle citale Pa- 
tenti ducali dei t3 gennaio 1 4^7 , ci nasce forte dubbio, che ben 
lungi dall'essere stala simulala la prima istanza del Duca per la 
restrizione dei privilegii del foro conservatoriale, simulata piuttosto 
ne sia stala la istanza a Callisto III per la revoca da lui fatta della 
limitazione dei privilegii , e per la successiva confermazione della 
revoca di Pio II. Imperocché il fatto della riduzione in pristino del 
foro conservatoriale ci sembra contrario assolutamente al tenore delle 
Patenti ducali. Ma comunque sia stata la cosa , che per ora ci è 
impossibile di chiarir meglio, l'importanza dell'atto legislativo su 
riferito è di per sè manifesta. 

CO. Da' successori del duca Ludovico infino ad Emmanuel Filiberto 
(•465-1 553) l'Università torinese non ricevette, per quanto pare, 
alcuna essenziale modificazione nella sua costituzione, ma soltanto 
conferma ed ampliazione de' suoi anteriori privilegii; il che non dehbe 
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far meraviglia, perchè in quella stagione i privilegii erano, per così 
dire, il diritto comune, o piuttosto diritto comune ancora non v esi- 
steva. Appena giova ricordare, che la presidenza de) consiglio dei 
riformatori si trova in principio del secolo seguente conferito al su- 
premo dignitario dello Stato il cancelliere di Savoia <») in luogo del 
governatore generale del Piemonte ; ma ignoriamo quando prima- 
mente questo fu stabilito. 

Le Patenti di Amedeo IX dei 39 marzo 1 465, dell'i 8 ottobre 
1466 e dei aa agosto 1468 ; quelle della duchessa Giolanda di 
Francia, tutrice del duca Filiberto, dei 28 aprile c dei -ti set- 
tembre i4/ a t quelle di Carlo II( del aj marzo i5oG e dei 19 di- 
cembre i535 W non hanno altro oggetto, che la conferma dei pri- 

70. Sotto il reggimento che abbiamo riferito l'Università torinese 
nella seconda metà del secolo xt , e ne' primi lustri del secolo se- 
guente fino all'invasione dell armi francesi ( i536), «ab m bella ri- 
nomanza , da poter competere con altri Studii generali d'Italia così 
per l'affluenza degli studenti, come per la valentìa de' lettori, che vi 
furono chiamati tra i più filinosi del loro tempo da diverse parti 
d'Italia. Grande ed universale pareva allora- l'amore per gli studii. 
Alle pubbliche lezioni del professore Grassi intervenivano (1 460,1 
gli stessi figliuoli del duca Ludovico <»). Con loro talvolta ( ifc&j 
esso Duca onorava di sua presenza gli atti accademici C»), come la 
duchessa Giolanda assisteva ( 1478) all'elezione del rettore dell'Uni- 
versità (M). 

Il numero de' lettori stipendiati dallo Stato dal 1 436 in poi salì 

progressivamente , e poi ristette. Dal ruolo inedito de* medesimi 

dell'anno 1 ^ 5(> C 37 ), il più antico che ci fu dato di rinvenire, apparisce 

che in quell'anno il numero de' lettori montava a venticinque ; cioè 

due di teologia, otto di' decreto, dicci di dritto civile, e cinque di 

medicina ed arti. Nell'anno i533 il numero complessivo era tuttavia 

di venticinque, ma alquanto diversamente scompartiti nelle facoltà; 

cioè due di teologia, sei di decreto, sette di dritto civile, e dieci 

hi 
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>)i medicina e delle arti, ossia sei di medicina, due di filosofìa, c 
due di lettere (3*1 

71. L'onorevole rappresentanza nazionale, di cui «Mora già si raMe- 
»i-ava il Piemonte, a cotesto stagione incominciava a prender inte- 
resse delle bisogne dello Studio, e ci è grato di poter ricordare, 
<hc la Congregazione de 7 tre Stati delli 8 febbraio i53o concedendo 
siraordinarii sussidii al Duca, instava presso il medesimo così per 
l'onor suo , come pel vantaggio di tutta la patria , perchè provve- 
desse al mantenimento ed accrescimento dello Studio, ed al pro- 
caccio di lettori famosi ; alla qnale istanza il principe prometteva 
aderire C 39 ). 

Anche la dotazione dello Studio progressivamente s'accrebbe, 
e nell'anno predetto i533 lammontarc totale dello stipendio dei 
lettori fu di fiorini 43 1 5 C 40 ). Lo stipendio per altro di alcuni di 
epe' lettori ascendeva fino a 5oo fiorini , oltre gli emolumenti per 
gli esarai e le consuete propine. Tal fu certamente lo stipendio del 
Grassi prelodato , lettore di dritto canonico , come rileviamo dalle 
sue patenti di nomina C 4 ') in data dei 37 settembre 1 44^ : oltreciò 
nelle patenti del i5 gennaio i45o , colle quali fu rinnovata co) 
medesimo la ferma per la lettura nel decreto per il triennio suc- 
cessivo , vediamo , ch'egli era decorato del titolo di conte e consi- 
gliere ducale ( 4S ), testimonianze d'onore che oltre lo stipendio il 
savio Principe concedeva al merito tle' più segnalati lettori. 

ÀI tempo presente i collegii dei dottori delle facoltà avevano 
pure già preso il pieno loro sviluppo; ed essi valendosi dei propini 
privilegii, davano norma agli studii nelle rispettive facoltà ciascuno 
coi propini statuti, nel modo che ora appunto vedremo. 
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NOTE 



(I) Lo Studio generale di Vercelli ($ 35) ceaaò , «tua lasciar gran nome di aè , verso ,1 
fine del secolo WS (SaULl, Dilla timUisiom itqiì Stiu/ii tutta Mnanhia di Saroia ,im all'eia 
A Emanuel, FiUktrto , Torino 1843, pag. 150; Vsf.LSUBi , torni. I. pag. 31). -- Sconchi il 
dominio di Vercelli fu acciaialo soltanto nel 141? da Amedeo Vili, per coesione di tilipp.. 
Maria Visconti dnea di Milano. Vedi GuicHEnoer , op. c. , teea. ti, pag. 41. 

(») Archivii della Città di Torino. Ordinati, 94 febbraio 1418, voi. 58, pai;. 19. Utlera 
medila del Principe d'Acaia : ■ Princept Acbaye — Salute premissa audiuimut rellala nobia 
per apectabileai viravi dominum Frane, de Viriaco rrclorem etody noatri eludy taurinemi» 
ac per dilucium et aobis cariaaimam dominum preposilom Query de et auper deliberacione 
babila de milendo ad illuatrem dominum noalrum Sabaudie ducem prò conseruacione pretacli 
«lody noilri Uurineaaia dam modo credelur de aoalri beneplacito voloatalia. Quo circa no- 



accedat ad premium dominum noalrnm ducem cara lilrrn noalrii quei eidem iniumimu» 
cerìiaqoe inatta de cauaia monenlibo» delibcrauimue quod idem dominai prepositue nrc aliqui* 
aliua prò parte ipsiua vetlrc comuoitalis nec eliam prò parte collegy illue accedei. Volomu» 
tamen ci lumu* bene contenti qnod prefacto domino duci scrinali» in forma vobi» grata dr 
et auper premicaii. Et circa e» pensa» Benda» per prefaclum dominum rrclorem coolribaeti* 
per modani qnod cum tribaa equi» illue accedere possil et ullcriua copia m prcvilcgioruiu 
predici! atndy libi Iradatia la luterò. — Hai. Pygnarolii die uu febrnary. — DUeclia vice-vi- 
cario ludici coaarilio el credencie ciuilalia nostre Taurini. * 

(3) Ivi. Ordinali Si febbraio 1418, voi 58, pan.». « ...In reformacione . . . . plaeuil (pai» 
credendary» aUenln qaibua in ipeis Kleria cootiuenlur el eliam relacio» 
conscilio per euodem dominum ree torelli quod ipai domino rectori de tur i 
«spensi» fteodis videlicel ftor. in. a 

(4) Ivi. Ordinati , 7 aprile 1418 , io). 58 , pag. 38. Lettera inedita del Duca di Savoia ; 
« Dux Sabaudie. — Fidelea dilecti salute premiami lilerarom veslrarum manu latori» receptaruui 
efctillil contiuebet quod propter reco nei Iracionem et reformacionem ciuilalia Ihaurinoruui 
pluribua caaibua infurluniii deiolalam illmlri» auneulua nosler el fideli» procurami 

ciliari per doclaciooem «lady generali* ipaiua ciarlali». Et cum ipsc auneulua uo- 
dicli alady agreoalua vealri perle erga noa iolerceditnr at aaxilium in dictorum 

Super quibue menlem noslram declaramu» quod 
quantum poaaume» cordi* aftectu deaideramu* et cum noaceri- 
mua dictum aludiom diete ciuitati case frucluosnm impeodimuaqne illud cedere in honorem 
nostrum el lociua palrie noalre oomodum illud graliaiimum babema* el circa eiu» perpetuaci 
manulcncuciam noa expeadere disposili samu» quemiidmodum dirlo auaculo nostro ad plenum 
acribimue et dictus lator a aobia fuil informatile. Valete. — Chambariaci die acplima aprili*. » 

(5) Lettera del Capitano generale del Piemonte al Consiglio di Toriao , in data dei ìi 
agosto 1410, preuo Dlboin, op. e, pag, 83. — Archivii dell* aiti di Toriao. Ordinati « 
ottobre e 90 novembre 1418, voi. 53, pag. 89, 108. 

(C) Liltaat Duo* Arnesi yill , preaeo IKiaoiK, op. e, pag. 83. 

(7) Dd»«mh , op. c. , pag. 86. 

(8) Archivii della Città di Torino. Cf. Ordinali, 14 giugno 1490, voi. «0 , pag. 44 r. 

(9) puaow, op, o., pag. 89 




op. e. , pag. 10». 



;I0} Oaannio, Storia di Cbieri , Torino 1817, Uni. i, pag. 506. 
Il: Id. Storia di Tondo, Torino 1846, tosa. I, pag. 409. 
19) Duaom , op. e. , pag. 96. 

1.1) - Qaadam incapacità!» ac inhabililale ditti loci I 
nire. » Litterat Palmiti Prinripi, Ludenc, ', 6 mi. 1436, 
'J4j Dl'iom, op. e, pag. 95. 

15) .. Ne popolo» dirli loci nostri , et incoia» Savilliani 
aniinentur. » l'aleuti citate. 

16) « Considerante» cquidem hilarilalia sinctritalera , qua ipsi fideles noatri terrigena^ 
eiusdcm civilatis ipsam studiosa, provi nobia rrfertur , aunt onorifica al conlialiler 

i, diclatnqoe almam filiam nostrani Universilalem nt sibi neeessiladinis iun- 



pnparnm oberiate laclatnri. » Palanti citale, 
17) Invece della gabella del tale, che «alla domanda degli Stali Generali dei Piemonte fi. 
. issala colle Palanti del 6 ottobre I ili , fu poi assegnala la somma di due mila fiorini aopra 
altri proventi. Cf. Dcaom , op. e, pag. 190. 

18' Il locajo che Ta destinato allora altTnivrrsilà era in faccia dall'attuale chiesa di S. Rocco 
ed ivi stelle finché non fa trasportalo nell'attuale sua aede nell'anno ìlfO. V. l'ialromenln 
dei 93 ottobre 1443 preseo Dtaom, op. e, pag. 111. — ClMaaio, Sloria di Tarino, tono n, 
pag. 165. 

19) Arcbivii della Citta di Tonno. Ordinali, 13 novembre 1436, voi. 68. pag 165 
30; Ivi. Supplita étti,, Olla «V Tarmo per «tener* , ecc. , premessa alle tenere Puteni, èri 
Dura ili Savma dei 10 dicembre 1445. 

• »l) IHiioik , op. c. , pag. 103. 

(99) Ivi , pag. 104. 

'43) thilia Eugtnii Ir", presso IHnoii . pag. 116 
(14) Bolla Felini /', dai 16 mano 1441 , ivi , pa; 

Vedi la bolla di Felice V sopracilata. 
(96) Cf. BuUm Eugrnii IV , presso Duaom . op c 
{ÌT,) IHboin, op. e, pag. 193. 
f98ì Cf. TnoPLono , op. c , cap iviii , pag. 119 
99) Archivii di Corte. Protocolli del aegrelario del Principe li 
II. Ducali, ISV 94 ).- Diamo qui sotto il lesto di 
Ha noi trovalo nt^li Àrdimi di Coli*, che ci vveJa la 
,1, Assessore dell'I niveraili , la cui pria» origina finora fu . 



I IH. 



pag 116 




. voi. vi . 



« Reformacio pr i v i le gior u ro studii Iha 



MS. 



dux Sabaudiae etc l'niversis serie praesrncium fieri voluus manifesluin 
Quod cuoi in alma laudabiliqne nniversiUte slndii nostri Ihanrinenei» nrdom in ea «In- 
dente» rerum eciam qnamplorea alii in Mia fido nomina slndere se dicenlea In snhdilos no- 
«Iros diversaa et mulliplicet debitornm aliarumqne aclionnm ac tali* huia«modi velitas Vc*- 
«ooes et illicilaa sibi modis exquisilu dietim fieri Tacereat et procarareirt vmo eciam aclionc» 
ipaas essermi sub tarilo et ais remitli instarentar delTertuque vdoneorum ae pmborom sub- 
ronservaloris asseasoritque in ipuo studio nostro multipliria aecid ft rent inronvenienlia et alia 
■fuamplura Sereni ac coaaiUerentur iohoneala neqaaquam lolleranda. <Juo Ut ut canaanlibo» 
pracraiasis praefali stibdili noatri tam cilra qaam ullramontani inataneiis dictnrnm sturirntioni 
et stadere finganliam sab vt lamine ce ri oro in praetentoram pmilegiornm universtlalii prae- 
diclae a curii» nostri» eeiam prò panca et vili re eitraherealur et coram conservatore privi- 

nt 

lerenl in 

aienlib. 

"'I'"' ' - ' v.i- • i- I -i r.i |t et I 
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im melina refornari ne 
MVMÉgeri et eoattouis prmc*ic]ìi(i refovere- profeclo cuptenlrs ci toleatCB. l'ropterea alita eciem 
laudabilibus et boni* conaideractonibu» moti ex nostra certa acieulia malora nobisrum mi- 
dealia coMtbi deliberaticele prarbehila ad baco nostrani refnrmacionrm labscriplani proce- 
dente* volamajs deeerniaaa et hoc aoalro perpetue edito slaxuimus et ordinamua provi infra. 

Primo quidem quod de caetero nullo umquam tempore nemiai nobia mediale ani imme- 
diate eebdilo euiuacwmque Maina et coudictooie «listai ac «sar eenserelur I 

sui «n»fiii i» c«»H»rej preirnnai'iiaii* Huaruiiras aiifrriTì *?* ipsiv eiii(|n 

comqne rei sii face re nisi Umen in diclo studio nostro lerissimililer atudenlera i 
et nt»i de palre in nlium \*l de fratre in fra l rem aut de paino in nepoWm Untam*si que 
attquam retsioneoi impnslerum aliter qnam superine expeessnm eat illam eo caaa ex anni' 
proni ex tane in aliquo valere aut ro borri Brmilatem oblaere alicniuuve efficacie! vel mo- 
menti Tore nolumu» prnque nulla baberi \olumu»~el teneri 

llem deccrnimu» slaluirausque et per pr arsente* drclaramu* ac ordinamua qaod deinrepn 
jierpetuis temporibus nemiai cuiaacuinque gradua status et condicionia exislat liceal possilque 
«aleal quovi* modo aen debeat priiilegii» memorali» dietorura aludenciura aul tllorum aliqun 
uti.iel lauderò donrc lamco in diclo 

inedii sluduerit et niai fueril ac ni verus sludcna qui et capalus 
ab eodem exigalur et babeatur quod inteocione atadendi ad 
quodque m a t r i c ti I n t u « more aulilo sii ul caeleri atudeatea el de malriculalione huiuamodi 
bidellas eiusdem atudii aottri acleelari babeat priusqaam ibidem aluden» pri«itea|iìa praedicti» 
aut eorura aliquo uti aeu gaudere poaait aut taleat. Et ai foraan contrafactum fueril impostemir* 
itilo umqnain tempore id totuin ex none proni ex lune nutlum et irritua nolliuaque valori» 
roborts rei momenti e**e haberiqae pariler ci teneri volume* aeri* preeaealtum el deceraimu» 
llem volami» decernimasqac alatniraaa el dedaraaa» proni anpra quod ab bine in tate» 
perpetuo conserialor. praedidi .ludi, no.lri lireal lenealqae el debeat per expreaaum Consilio 
el eleclione doctorura collegii noalri dicUe universiteti» aee aKter aliqaem probnm hennra ri 
jdoneuui a u bc on ■ e r v a I or e m aibi in ipsa cooservatione anbslitoere el eubregare. QuiKlqu.- 
nero ini ex diclia sludenlibna liceal posati » aleal ani detieni aliquem ex praemencionalis snodili» 
nostro cilraiuonlani» vigore diclorum aaorum priiilegiorum rei alias ad diclam ritilalcm no- 
strani Tbaurini Iraltere Irahiie sru comeniri Tacere de caeleru perpetui» temporibus prò quo 
eomque debito summam decere florenorum |iapienaium non exredenle el do qno per validum 
instrumentum aut alia» legitime conslet et apparral quoniam ne conlra fiat espresse probi- 
li per »eriem. 

in diclo studio aoalro defletta boni aaaesaoria ut anpra malta inconvenienlia lem 
Tecla el exortn faeraat «olumua dacernimns slaluimusque declaramu» el 
ordinamua li oc noslro perpetuo ediln quod in ipso studio nostro deince|M ail eaaeqne debeai 
alter ex docloribns non legenlibua die ti collegii nostri aisessor dummodo Uaen doclorr- 
i|isi illud acceptare velini quem asaenorem Consilio doctornm eorumdem eo caau per corner- 
«alorem vel »ubcoo»ervalorem dicti sludii nostri qui prò tempore fueril eligi voiumus el or 
dmamu» el iobelhus per praeseelcs. 

Quibus descriclionibus ri lirailalionibus proemiasi» couaenlimua el volumus prìvilegiis el in - 
dullis alias ipsi uoiversilali concesaia ipaam univerailatem el qnemlibel proni in ersdem eonline- 
lur el sopra exprewum est uti gaudere el frui el ila per praescntes conaenlimua aun obslaotibu» 
quibusenraque revocationibus et dcrogalionibue acleous per no» propler praemiseos abnaua qui 
supra enarranlnr non obstantibua sub lamen el com liniUcionibna praeaenlibas inaerlia. 

Mandante» bue ideo ronailiu nobiscum (Jiamberìaci el ultra monte» reaidenlibua vicariisqui- 
Thauriai Savilliani Cunei et Fossani caelerit insuper universi! el aingnlia oIBciariia nostri» 
uobisque mediale et immediale sabdilia praesenlibua et futuri» ad quo» speclabit ipaorum eciam 
locateneotibus et cuilibel eorumdem qualcuna huiuamodi decretala declaracionemque ordina- 
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«t per qaoacnmque quo» concernei feeiant firmi ter obaerrari in nnlloqM contraveniaut quo- 
modolibet vel opponant frivolie opposi li ooibw* diclitqac privilegila »c lileru et mandai» ci 

m diapoBenUtm» ti ooDcewie ut addoeeiidi* dob 

r pr««MDlc« abeqne coiiuvit alterine e xpec tallone mandali. 



Datata Ctiambcriaci die xm iaaaarii i 

acptimo. 

Per dominimi prieaeDlibut domini* — Epiacopo nyceenai — Maroacailo — Bariacli — 
donino t-amerae — domino Urteriaran — donino Lulliai — Coalia — Richardi — Stallia* — 
Reynaudi. u 

(30) Arcami di Corte. Protocolli de Clauao, toI. ti, ptg. 341 r. « Piani atiaa lilerae *an- 
cimino don. noalro parie illustri» dotti, nostri , alo., iuta 
Uen alias liltraa procuratori dirti don. noeta ia caria romana, al 

Tacial. » 

(31) Dlboui , op. e, pag. 1J3. a. 

(33, Cf. Rotula» rtfwmaeitmi , pretto Dcaoifi , op. c. , pag. 
(33; Ut aoiN , ino loco. 

(34) Vedi Cibbsbio, Storia di Tarino, tom. i, pag. 
$5) Vedi Vaiuihi , op . c - , tom. I, pag. 90. 
(36) Conio d. 
pax. 404. 

.37) Archivii di Corte. Protocolli de Claaao, voi. ut, pag. 1*7. 
ihaurinemit ad am. 1458. 

(38) Vedi il rotolo delta Riforma dello Studio preeao Duaum , op. c. 

(30) Cf. Mela Congrtgalioms Irium Statttum patriot citmouiamt , preaao SrxoFls , lif a: I i 
Slati Generali, e d'altre loelilunoui politiche del Piemonte e della Savoia, Torino 1861. 
pag. 331. 

(40) Vedi il cil. rot. della Rifor. , pag. 488. 

(41) Archivii di Corle. Protocolli de Clauao, voi. i*. , pag. I. 
(4») Ivi , pag. 164. 



di Tuòno , Uh», i, 

•i 

rtformmivmi *;»i/i< 
pag. 188. 
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STATITI DEI COLLEGI1 DELLE FACOLTÀ 
- MfT-MH - 

■ 

- 

72. Come l'editto dei 6 ottobre j436 e le successive modifica- 
zioni delle patenti i3 gennaio ■ 4^7 costituiscono la legge organica 
dell'amministrazione dello Studio torinese fino all'età di Emanuele 
Filiberto, così negli statuti dei singoli collegii de' dottori delle rispet- 
tive facoltà troviamo la legge ed i regelamenti organici, qualumjur 
rs8i siano, dell'insegnamento universitario dell'epoca medesima; sog- 
getto per verità aridissimo, che non possiamo peraltro pretermettere. 

'. ' " 

y 

Gli statuti del collegio e dell'università teolo- 
gica dello Studio torinese, che così sono intitolati, furono 
composti , come già accennammo , nel tempo- che lo Studio risie- 
deva in Oneri , cioè fin gli anni i4 3 7 * i436, e furono sanciti 
da Aimone di Romagnano , vescovo di Torino , qual cancelliere 
dello Studio generale. Il loro sommario contenuto è questo. 

73. Umbri Primamente si stabilisce, che i membri componenti 

gono ì nomi, undici frati minori, ed otto frati predicatori, i quali 
prestarono giuramento secondo il tenore usato in Studio parisiensi. 



8o 

Nell'avvenire pei* essere aggregalo ( incorporata* } al collegio si ri- 
chiedeva «) il beneplacito del cancelliere;*) il consenso di tulio il 
collegio, od almeno di due terzi dei collegiali presenti a Torino; 

0 la prestazione del giuramento nella forinola stabilita; <0 il de- 
posito nelle mani del decano secondo la tassa , come più sotto. 

Il luogo de' nuovi aggregati in tulli gli atti e le funzioni del 
collegio era regolato dall'anzianità d'aggregazione. 

7i. Decano. Il collegio era presieduto da un capo che more pa- 
risicnsi doveva chiamarsi decano de' maestri , ed essere eletto 
dall'assemblea di tutti i collegiali fra trac maestri che facevano ordi- 
naria dimora nella città. Spettava a lui la precedenza sopra tutti 

1 collegiali nel sedere, nel camminare, nel proporre i partili e nel 
dar consiglio. 

Le altre sue attribuzioni s'ignorano, perchè l'unico esemplare 
degli statuti che ci pervenite manca a questo punto di un foglio , 
che conteneva il seguito del capitolo dell'utlicio del decano , e di 
due altri capitoli appresso. 

75. Buffl'llierato. I baccellieri sententiarii ($37) regolarmente am- 
messi alle letture «olio gli auspizii del cancelliere e de' maestri, che 
prestarono giuramento e furono presentali al cancelliere e compi- 
rono la lettura, e parimente i biblici ed i cursores giurali, si do- 
vevano tenere per aggregali all'università. 

I baccellieri dovevano fare ciascuno il loro prbicipUun secondo 
l ordine in cui furono presentati al cancelliere. Il medesimo ordine 
si teneva nelle scuole della facoltà, negli atti pubblici, nell'ammes- 
sione . alla lettura. 

Ncssuu maestro, che non fosse aggregato al collegio poteva 
presentare alcun baccelliere al cancelliere per ottenere il magisterio, 
nè licenziare alcuno, né vespe ria re (§ 40.), nè fare alcun atto 
tendente al conseguimento del magisterio. 

I baccellieri dal.canto loro etano proibiti di passare al magisterio 
sotto maestri non aggregati : potevano per altro per amore d'istru- 
le. loro lezioni , intervenire ai loro sermoni , assistere 
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alle loro dispule e, se volevano, argomentare e rispondere sotto i 
medesimi. 

I baccellieri sentenliarii provenienti dalle altre Università, an- 
corché avessero compito onorevolmente la lettura delle sentenze, non 
potevano essere ricevuti per formati , se non coll'espresso ed una- 
nime consenso del cancelliere e di tutti i maestri , od almeno di 
due terzi de' medesimi , e mediante la presentazione di testimoniali 
in iscrìtto della loro vita e delle letture fatte. 

70. Liceva. Nessun baccelliere di qualsiasi condizione poteva esser 
ammesso alla licenza, se non avesse interamente compiti tutti gli atti 
relativi alla lettura delle sentenze. 

Gli aspiranti alla licenza tre giorni innanzi l'ora dell'esame do- 
vevano ricevere dal decano due punti ; e questi essere letti e divisi dal- 
l'esaminando alla presenza del cancelliere e del collegio. Il medesimo 
decano dava pure in iscritto all'esaminando due tesi relative ai punti 
già assegnati , alle quali esso era tenuto rispondere. Tre giorni prima 
dell'esame il candidato -doveva dar copia di dette tesi a ciascuno dei 
dottori collegiali, invitandoli personalmente al suo esame. Al dì pre- 
fìsso i collegiali si radunavano in conclave alla presenza del can- 
celliere; i quali, terminala la lettura de' punii; argomentavano contra 
le conclusioni per ordine, prima il cancelliere, se lo voleva, indi 
il decano, poi i singoli maestri per ordine d'anzianità. Terminala 
l'argomentazione, l'esaminato si ritirava. Il cancelliere allora pren- 
deva in disparte il volo di ciascun dottore intervenuto sull idoneità 
del candidato ; e se la maggioranza dei presenti , o dei più vecchi 
fin i medesimi non era favorevole, il candidato era respinto, o ri- 
mandato ad altro esperimento ; se favorevole , allora ti cancelliere 
oil il suo vicario gli assegnava il giorno in cui solennemente nella 
cattedrale, od in altro luogo competente sarebbe licenziato dal can- 
celliere stesso , o da qualche maestro deputato dal medesimo. 

Nessun baccelliere poteva incominciare l'esame, se non vi fosse 
l'intervento di cinque almeno de' dottori collegiali. 

77. La forma per la collazione della licenza prescritta da questi 

u 
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statuti non differiva punto da quella degli altri Studii. Fra quindici 
giorni dopo l'esame predetto, alla vigilia del di prefìsso per la solen- 
nità , il cancelliere mandava segretamente a ciascun licenziando il 
consueto signelum (■)• All'ora stabilita convenivano tutti i maestri, i 
baccellieri esaminati , i dottori e gli scolali nella chiesa cattedrale 
col cancelliere, davanti al quale vi doveva essere una panca vuota. 
11 bidello chiamava ciascun candidalo secondo l'ordine assegnato dal 
cancelliere a sedersi iu quella panca. Indi, fattosi un breve sermone 
agli studenti da un maestro in teologia sedente in cattedra , quest'esso 
a nome del cancelliere esigeva da ciascun licenziando il giuramento 
secondo la forinola prescritta ; e prestato questo, il cancelliere l'in- 
stituiva maestro con libera facoltà di fare tulli gli atti dottorali i\i 
ed in ogni luogo ( 9 >. 

Il giuramento prescritto conteneva la promessa di fedeltà ed ob- 
bedienza alla Chiesa Romana ed al Sommo Pontefice , di ossequio al 
Duca di Savoia , di riverenza al cancelliere ed ai maestri di sacra 
pagina, di osservanza degli statuti, e più altre simili promésse, fra 
cui quella di non eccedere nelle spese per la licenza e pel dotto- 
rato la meta tassata dal Concilio viennese ( § 4 1 )• 

78. Magisteri. Nelle vespe rie il licenziato doveva sostenere quat- 
tro questioni, contra la prima delle quali argomentavano i baccel- 
lieri , e contra le tre altre i dottori per ordine di anzianità. Finita 
la disputa , il maestro che presiedeva all'alto ( magister ivsperia- 
rum ) faceva un discorso in lode della sacra Scrittura e del ve- 
speriando, narrando le virtù di lui, ed inserendovi anche eius gesto 
iocosa et honesta per esperimentare la pazienza del vespcriando ; 
ed al fine del discorso annunziava il giorno dell'aulica del suo ve- 
speriato. 

Per questa convenivano nel dì prefisso tutti i maestri, dottori, 
baccellieri e scolari nella cattedrale ; ed ivi dal cancelliere sedente 
in luogo onorato e distinto il vesperiato riceveva il berretto dotto- 
rale. Coperto con questo, il novello maestro faceva un breve sermone, 
finito il quale tosto cominciava una disputa , cui prendevano parte 
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e studenti, e baccellieri formati, c dottori, ed il cancelliere stesso, 
secondo l'ordine ed il turno stabilito. 

Terminata la disputa, il novello maestro, colla comitiva de 1 maestri 
e de' baccellieri del suo collegio o del suo ordiné ( e la massima parte 
de' graduati appartenevano allora agli ordini religiosi), si accostava 
all'aliar maggiore dove faceva preghiera ed oblazione, e (piindi tosto 
ritornando al sito de' dottori, rendeva loro ì suoi ringraziamenti , e 
così rimanevasi bell'e addottorato. 

79. Questi statuti contengono ancora delle prescrizioni minuti- 
sulle proteste da premettersi nelle difese , - sulle ritrattazioni da farsi 
in certi casi, - sulle pene da infliggersi ai membri colpevoli dell'Uni- 
versità, maestri e scolari, le quali potevano essere, secondo i casi, 
la sospensione dai gl'adi, e l'espulsione dall'Università e dal collegio, - 
sui doveri del bidello, - sugli onori funebri ai membri del collegio , - 
sull'apertura dello studio, - sull'orario delle scuole, - sulle ferie, - 
sulle dispense, e finalmente sulle spese per gli esami, e sulle propine. 

80. Spese e propine. Secondo la tassa ivi stabilita ogni maestro che 
voleva essere aggregato al collegio , doveva pagare quattro ducati 
d'oro per le spese del collegio, ed un altro ducalo al cancelliere : 
ogni baccelliere per la sua aggregazione pagava un fiorino della 
regina al decano , applicabile alla cassa comune del collegio ; per 
l'esame, tre fiorini d'oro a ciascun maestro assistente. 

Ogni vesperiando doveva provvedere al maestro, che presiedevi 
di dritto al suo alto, un abito decente, od in sua vece pagargli se- 
dici fiorini d'oro. Chi dava i punti per. l'esame, aveva un fiorimi 
d'oro. Il maestro che osasse vesperiare alcuno senza che questi avesse 
prima pagato, doveva tenersi per ispergiuro. 

Nell'aulica il maeslrando presentava di un bel berretto il can- 
celliere, e di altri berretti convenienti tutti gli altri maestri. Inoltre 
doveva regalare un paio di guanti bianchi a lutti i maestri e bac- 
cellieri di teologia , ed agli altri dottori e licenziati nelle altre fa- 
coltà che si trovassero nell'aula; e tali regali dovevano essere prima 
presentati al decano, perchè vedesse se erano decenti. Parimente 
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doveva in v ilare a pranzo tulli i maestri collegiali presenti alla 
funzione. 

Al notaio del cancelliere si doveva pagare tre Gorini d'oro pel 
diploma del grado conferito. 

81. I capitoli precedenti, che sono i più antirhi , furono accre- 
scimi di sei nitri dopo la Iraslocazionc dello Studio a Torino , i (piali 
veramente hanno per la maggior parte uno scopo eminentemente 
soggettivo. Il primo risguarda la formola del giuramento dei baccel- 
lieri incorporati ; col quale vengono costretti a prometterò di non 
farsi maestrare altrove che in Torino, di non procacciarsi, nè ac- 
cettare direttamente od indirettamente dispense sul precedente arti- 
colo ; e se per caso avvenisse che alcun di loro dovesse essere mae- 
slrato altrove che nell'Università di Torino, di soddisfare egualmente 
tutti i maestri torinesi, come se fossero stati maestrali dai medesimi. 

I maestrati nelle altre Università, che bramavano essere aggregati 
al collegio torinese , oltre all'osservanza degli altri capitoli degli sta- 
tuti, dovevano personalmente invitare e richiedere a loro spese quattro 
maestri per 1 intervento alla loro aggregazione ; i quali gli rilascia- 
vano poi lettere testimoniali della sua aggregazione. 

Qualunque maestro, che fra lo spazio di un anno non si fosse 
presentato all'Università, cessava di far parte del collegio e di aver 
dritto a' suoi proventi, salvochè abitasse lungi dalla città per la di- 
stanza di oltre due giornate. 

I candidati dovevano avvertire ciascun maestro del giorno e 
dell'ora della recita de' punti otto giorni innanzi. 

In caso che il puntuando non volesse far inviti pel consueto ban- 
chetto al vicecancelliere , al rettore , ai maestri , ai baccellieri ed a 
tutti gli studenti di teologia , era tenuto a pagare in cambio del 
banchetto tre ducati da distribuirsi fra' maestri, che furono presenti 
all'aulica. 

82. Troverà forse alcuno assai lontano dalle idee dell'età- nostra 
sulla dignità dei coUegii dottorali il veder in questi statuti fra poche 
disposizioni concernenti gli studii data tanta parte ai materiali 



Digitized by Google 



85 

dei dottori. Ma dapprima egli è fuori di dubbio, che su certi punti 
diversamente da noi si sentiva nei secoli xv e ivi ; e le provvidenze 
degli- statuti dell'università de' maestri in teologia di Torino anche in 
cpiesta parte concordano perfettamente con quelli di tutte le altre 
università teologiche che conosciamo, tutte modellate, come già si 
notava (§ a3), su quella di Parigi. 

Quanto alle materie dell'insegnamento, delle quali in questi sta- 
tuti è silenzio, il collegio riputava per avventura superfluo l'entrare 
in particolari, poiché abbastanza noti e sanciti dall'uso comune delle 
università teologiche più antiche , dalle (piali sanasi creduto danno 
o delitto il discostarsi menomamente. Almeno l'amore del progresso 
e delle riforme negli studii teologici non travagliava a quella stagione 
la mente dei collegiali torinesi. 

83. D'altro lato gli emolumenti e le propine ( e quest'osservazione 
si vuole applicare del pari ai collegii delle altre facoltà ) erano parti 
integranti dell'onorario dei dottori collegi ati leggenti , cioè adire 
de' professori , ed erano l'unico onorario e guiderdone dei dottori 
collegiali non leggenti. Niuna maraviglia quindi , ch'essi provvedes- 
sero alla sicurezza delle distribuzioni e delle propine coi mezzi che 
lóro parevano più acconci , e le sancissero coll'autorità de' loro sta- 
tuti. I quali mezzi , comunque possano oggi giudicarsi , buoni o cat- 
tivi , degni od indegni d'imitazione , ci giova tuttavia qui ricordarli 
per compimento del concetto della costituzione universitaria nel pe- 
riodo di tempo che discorriamo. Imperocché siamo d'avviso, che 
T evocazione delle memorie antiche a consigliataci del presente e 
dell'avvenire allora solo è proficua quando è compiuta e fedele. 

B. Cotttqw di' KUAWt « i<4U kiUk 

81. Sebbene l'instituzione del collegio de' medici e degli artisti possa 
riputarsi anch'essa contemporanea ai primordii dell'Università (§ 5t), 
tuttavia esso non diede opera all'ordinamento de'proprii statuti, che 
nell'anno 1 448 W , cioè a di» nel dodicesimo anno dalla ristorazione 
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dello Studio operala dui duca Ludovico (§60). Questi statuti sono 
intitolati: Statata.... collegii philo sop horum et medicorum , 
chiamandosi qui col nome di filosofi quelli che altrimenti e più 
generalmente sono detti artisti, ossia maestri nella facoltà delle arti 
(§ 17, n. 3). Questa facoltà unitamente con quella di medicina 
formavano allora una sola , ed avevano un solo collegio di dottori , 
e conferivano gradi od in amendue le facoltà , od in ciascuna di esse 
separatamente. Le principali disposizioni di questi statuti possono ri- 
dursi alle seguenti. 

85. Membri. Il collegio è composto di tre specie di membri , cioè 
di 8 dottori numerarii, di i5 sop r a nu me r n r i i , e di altri 
dottori onorarii in numero indefinito. 

Per esser aggregalo al collegio si richiede la prova ') di essere 
slato conventato in uno Studio generale nella medicina o nelle arti . 
ovvero in amendue le facoltà, per mezzo di pubblico instrumento, 
0 di lestimonii degni di fede; *) essere cittadino di Torino, ovvero no- 
bile; 0 non avere esercitata ne l'arte del callista (poediaml), nè la 
chirurgia, ne la farmacia, nè altre simili arti manuali ( sic ). 

Trattandosi di alcun lettore, che non sta nè cittadino, uè no- 
bile, o che abbia esercitato le tre arti sopraddette, potrà ammet- 
tersi soltanto pel tempo che durerà la lettura , cessando la quale . 
cesserà di esser tenuto per collegiata. 

È escluso assolutamente dallammessibilità al collegio chiunque 
avrà studiato per la maggior parte del tempo nello Studio torinese, 
e poi avrà ricevuto il grado in un altro Studio. 

In caso di discordia per la priorità all'ammessione al collegio, 
ne decideranno i dottori collegiali -secondo le basi ivi stabilite. 

80. I soli otto dottori numerarii hanno voce, e pieno dritto a tutti 
gli emolumenti , i quindeci dottori soprauumerarii e gli onorarii hanno 
soltanto voce negli esami pubblici e privati, ed hanno dritto ai soli 
emolumenti contenuti nella tassa. Fra i i5 sopranumerarii sono eletti 
ogni anno due consiglieri , i quali hanno voce in tutti gli atti e le 
congreghe del collegio, ma per quell'anno soltanto, al pari dei nu- 
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merarii. Spella a questi dieci l'amministrazione di tutto il collegio. 
In caso di assenza di alcun numerario, egli verrà sostituito dal più 
anziano de' sopranutnererii , e questi verni sostituito dal più antico 
degli onorari!. 

Ciascun dottore è tenuto, sull'avviso del bidello, d'intervenire al 
collegio, dar i punti agli esaminandi, ed assistere all'esame ed al 
conventamento. 

Il dottore che per un anno risiederà meri di Torino perderà if 
| tosto nel collegio, ed ogni dritto ad esso relativo, nè potrà più farne 
parte, tranne per mezzo di una nuova Aggregazione, salvo le ecce- 
zioni ivi contemplate. 

87. Priore. Il priore sarà per turno uno de' dottori numerarli per 
ordine di anzianità, cominciando da' più vecchi. La sua carica è annua, 
e si rinnova alle calende di aprile. 

L'uffizio del priore è di convocare i dottori per i fatti che ri- 
sguardano il collegio , fargli le opportune proposte , e raccogliere i 
partiti nell'urna od a voce. Ha la precedenza su gli altri dottori 
negli alti pubblici e la presidenza dei medesimi , e di più l'auto- 
rità di condannare tutti i dottori ed il bidello, che non obbedissero 
a suoi ordini, Gno alla somma di sedici fiorini, con esclusione dal 
collegio se il condannato si rifiutasse al pagamento. 

Il priore scaduto era soggetto al sindacalo in una congrega che 
doveva espressamente farsi otto giorni dopo l'entrata in ufficio del no- 
vello priore. 

88. Licenza. Per essere presentato al cancelliere dell'Università, onde 
ottenere la licenza così nelle arti, come nella medicina, lo scolare 
doveva esser prima presentato da' suoi promotori al priore del col- 
legio , nelle cui mani essi dovevano giurare d'aver esaminato il pro- 
movendo , e che in loro coscienza lo reputavano idoneo all'esame. 

I promotori altri erano necessarii, altri volontarii, enei 
promotori s intendono compresi anche i compromotori. Si dicevano 
promotori necessarii que' dottori, sotto i quali lo scolare aveva più 
lungamente studiato; ed erano nella medicina il teorico ordinario 
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della mattina , ed il pratico ordinario della sera. Poteva prendere , 
oltre questi, anche degli altri dottori collegiali per promotori, e questi 
erano i volontari!. Coi promotori necessarii e volontari! doveva in- 
tervenire alla presentazione un compromotore, il quale doveva esser 
per turno d'anzianità uno de dottori collegiati numerarli o sopranu- 
merarii, alternativamente. 

Il promovendo doveva far fede al priore con giuramento, con- 
fermato eziandio con giuramento da'suoi promotori,") d'avere studiato 
per cinque anni intieri in uno Studio generale, intervenendo alle ac- 
cademie ed esercitazioni, c facendo tutto quello che far sogliono gli 
scolari; *) d'aver fatta pratica per sei mesi con alcuno od alcuni 
dottori in medicina ; O d'essere stato esaminato da' suoi promotori, e 
giudicato degno e sufficiente per essere promosso al grado del dotto- 
rato. Di baccellierato non si fa parola. Ammesse tali prove, lo scolare 
poteva essere da' suoi promotori presentato al cancelliere. 

89. Nel giorno stabilito dal cancelliere , sull'avviso del priore , e 
previo deposito fatto dal candidato delle somme stabilite, convenivano 
i dottori collegiati nella casa del cancelliere per assegnare i pnnti al 
licenziando. I punti tanto pubblici quanto privati dovevano cadere 
sopra i libri soliti ad interpretarsi hello Studio torinese, e che ivi 
vengono menzionati ( 4 ). Il candidalo doveva leggere e svolgere i punti 
secondo il tenore consueto. Nessun allro poteva intervenire all'esame, 
che il cancelliere, i dottori del collegio ed il rettore dell' Università, 
il quale aveva anche dritto di argomentare secondo le forme Stabi- 
lite pei dottori. 

Finito l'esame, il cancelliere o vicccancclliere dava tosto e pub- 
blicamente allo scolare la risposta, se era approvato o riprovato. Se 
riprovato (caso allora ben raro ohe avvenisse), era tenuto a studiar 

nel modo consueto: se approvalo, era ammesso al dottorato. 

90, DoltoraU. La ceremonia dell'addottoramento poteva essere so- 
lenne o privata, secondo la volontà e la borsa del licenziato. Se non 
era solenne, finito Tesarne, il candidato co'suoi promotori si allon- 
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lattavano dal luogo dell'esame, e si pollavano in una sala, nella quale 
doveva esservi giù imbandita una colezione de optimis confectio- 
itibus et vino maWatico (*). Intanto il bidello raccoglieva in giro i 
voti d'approvazione o riprovazione ; presentati i cpiali al priore ed al 
cancelliere , secondo il numero de medesimi si proclamava l'esito , 
richiamato prima l'esaminato co' suoi promotori per sentire la pro- 
clamazione del suo trionfo e ricevere le dottorali insegne. In tal guisa 
nell'ora medesima lo scolare era licenziato e dottorato; e le propina 
zioni e i brindisi a suo onore coronavano il fausto avvenimento. 

Se poi l'esaminando voleva essere conventato solennemente al 
solito nella chiesa cattedrale o nell'aula episcopale , allora gli statuti 
non ci dicono quali maggiori ceremonie si facessero (che non pote- 
vano esser altro che ceremonie ), ma sappiamo soltanto che il candi- 
dato doveva prima sborsare la doppia tassa, che per questo era sta- 



lo somma tutte le garanzie, che si avessero allora dello studio e 
dell'idoneità del laureando, si riducono all'attestato unico dei proprii 
professori che gli facevano da promotori. 

IH). Spese e propine. La tassa de' danari per la laurea pare com- 
posta con molto accorgimento per dissimulare colla varietà dei 
nomi la somma totale delle spese ; ma non per questo diventavano 
meno gravose. Ciascun laureando, prima dell'assegnamento dei punti 
privati, doveva sborsare nelle mani del bidello la somma di i a ducati 
d'oro (aureos), del valore di iG fiorini ciascuno di moneta corrente; e 
se era ammesso doveva inoltre sborsare nelle mani del medesimo la 
somma seguente pei' distribuzioni. Al cancelliere al fiorini per sua 
porzione, e 9 fiorini per i confetti; al priore fiorini 3c), ossia 18 
come dottore numerario , y per i confetti , (> per il priorato , e (» 
per lo zuccaro. E se il medesimo priore era ad un tempo pro- 
motore volontario, la somma che percepiva in totale era di fio- 
rini 5i ; e se promotore necessario, era di fiorini 5? per ca- 



percepivano ciascuno per ogni lau- 
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rcatido fiorini ai; se promotori volontari*!, fiorini 45; se nccessarii, 
liorini 5i. 

I quindici dottori sopranumerarii jicrcepivano ciascuno <- fiorìni ; 
si- promotori volontarii, fiorini 3i; se nccessarii, fiorini 37. 

Anche gli onorarti prendevano j>er la loro onoranza fiorini 3 ca- 
dmio; e se promotori volontarii, fiorini 37; se necessari], 33. 

Nò qui finiva la faccenda; chè ed il presentante ed il dotto- 
rante, e il tesoriere, e il metafisico ed il teologo assistenti al dot- 
toralo, e il segretario del cancelliere, e il segretario del collegio, 
<• il bidello del collegio, ed il bidello dell'Università, ed il campa- 
naro stesso , tutti avevano dritto alle loro distribuzioni , e fra tulli 
cavavano dall'asso ttigliaU borsa del laureando altri cento e quattro 
fiorìni, e grossi sei. 

Per l'aggregazione poi al collegio la tassa era di la ducali e 
mezzo, da distribuirsi fra i collegiali presenti secondo il prescrìtto, 
lid i sudditi dello Stalo addottorati in uno Studio forestiero, volendo 
essere aggregati allo Studio di Torino , oltre il deposito suddetto , 
erano tenuti a pagare eziandio al collegio quanto avrebbero dovuto 
pagare per essere conventati nello Studio torinese. 

92. Le altre disposizioni contenute negli statuti di (mesto sacro e 
venerando collegio de' filosofi e medici torinesi versano sull'elezione 
del cassiere o massarìo ; sulla promozione al grado di cerusico , - per 
la quale si chiedevano due soli anni di studio e di pratica, e minori 
solennità e spese, - sulla dispensa dagli statuti, - sui doveri del bi- 
dello, - e poche altre minutezze d'interesse affatto particolare, di 
cui non giova qui intrattenerci. Non facciamo ulteriore commento 
intomo ad essi. Le modificazioni fatte agli statuti vecchi del collegio 
de' medici appartengono al periodo posteriore. 

C. Cett^o iti G\ 

93. Poco diversi dagli statuti dei collegii de teologi e de'i 
sono quelli del collegio de' giureconsulti , di cui ci rimane a parlare. 
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Kssi furono approvali dal duca Ludovico colle patenti del ~ set- 
tembre i .|52 ( e ); epperò la loro compilazione non può essere poste- 
riore a quest'anno. Ma il collegio potè essere certamente costituite» 
parecchi anni innanzi, e forse lo fu inlino dalla prima ristorazione 
del principe Ludovico di Acaia. Perocché dal catalogo dei dottori 
collegiali, che si trova annesso a questi statuti, troviamo che il più 
antico de' medesimi ivi riferiti è il dottore Francesco de Thomatis : 
quello stesso cioè che fu inviato a Roma nel 1 4 18 per la spedizione 
delle bolle del ponte di Po e dello Studio (§ 55, n. 3o), e nell'anno 
seguente f 4 >9 fu mandato a Milano per fermare il professore Ca- 
stiglione (§ 5(i), e che nel i4'j4 ^ u nominato da Amedeo N ili uno 
dei tre riformatòri generali dello Studio ''), dalla quale carica poi rolle 
patenti del a5 giugno 1 433 fu elevato alla dignità di presidente della 
Generale Udienza i 8 ). Ora ci pare più che probabile che l'aggrega- 
zione del Thomatis dovesse precedere, anziché seguitare la sua nomina 
a riformatore generale dello Studio , e quindi la costituzione del col- 
legio salirebbe manifestamente avanti il settembre dell'anno 1 4'j4- 

Vii. Membri- Il collegio de' giurisperiti era composto di i? dottori 
numerarti aventi voce negli esami pubblici e privati ed in tutti gli 
atti del collegio, e di un numero indefinito di dottori sopra nu- 
merarli che avevano bensì voce negli esami pubblici e privati, ma 
non avevano eguale diritto ai vantaggi ed agli utili del collegio. Man- 
cando alcuno de' numerarli ,'uno de' soprannmerarii per ordine di an- 
zianità ne prendeva il posto. 

Le condizioni per l'ammissione al collegio erano queste. ") aver 
preso la laurea; *) esser cittadino di Torino, od almeno della dio- 
cesi; r > esser proposto dal priore «lei collegio, ed ottenere il voto di 
gradimento della maggioranza de 1 dottori: '0 prestar giuramento di 
osservanza degli statuti e delle consuetudini del collegio ; * ) pagare il 
deposilo stabilito. I foresi dovevano inoltre giurare che intendevano 
dimorare in Torino per un anno, o leggere per un anno nello Studio. 

95. Priore. Il priore si eleggeva ogni anno l'indomani della festa 
di S. Luca , da tutti i membri del collegio. Suo uffizio era di con- 
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v oca re air uopo il collegio per gli aliavi che lo risguardavano ; pro- 
porre il soggetto delle deliberazioni ; raccogliere e proclamare i voti , 
*• far eseguire le determi nazioni prese. Aveva la precedenza al solilo 
sopra tutti gli altri dottori, e negli esami privati argomentava in un 
ultimo luogo. 

96. Licenza. Per esser presentato al cancelliere, onde ottenere la 
licenza, lo scolare doveva prima sostenere un esame ( tetUativum J 
dal proprio professore sopra alcuni punti , né questi dovea presen- 
tare alcuno se in coscienza non lo riputava idoneo. Questa era Tunica 
condizione e garanzia richiesta per essere presentato all'esame di 
licenza. 

11 giorno fissato per la presentazione dovea annunziarsi dallo sco- 
lare al priore tre giorni prima, e dal priore notificarsi ai dottori. 
(I priore , prima di ammettere il licenziando all'esame, dovea ricevere 
giuramento dal medesimo , che osserverebbe gli statuti in ordine alla 
licenza ed al dottorato, e non si conventerebbe altrove che nello 
Studio torinese^ e sotto i medesimi dottori da cui fu presentato. 

L'esame aveva luogo in camera, cioè privatamente, alla presenza 
del cancelliere e dei dottori collegiali. Non dicono gli statuti su quali 
materie dovesse versare l'esame, siccome cosa allora abbastanza nota 
ed invariabile. I dottori, finita l'opposizione, secondo la loro coscienza 
scrivevano il proprio voto sul merito del candidato in una schedula , 
e la rimettevano al cancelliere, il quale, esaminatele diligentemente, 
pronunziava se lo scolare era approvalo o non approvato. 

97. Venuto il giorno fissato per la collazione della licenza e del 
dottorato, il quale doveva anche essere notificato al priore tre giorni 
prima , e da lui per mezzo del bidello significarsi ai dottori , tutto 
il collegio conveniva nella chiesa cattedrale, dove soltanto doveva 
aver luogo la funzione e pubblicamente, colle debite forme e solennità. 

Quivi il licenziando doveva esser presentato al collegio con breve 
elogio da' suoi promotori , e prender posto con essi al banco prepa- 
rato a' piè della cattedra dottorale. Allora il licenziando si faceva 
a leggere una legge, se chiedeva la laurea in dritto civile, od una 
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decretale, se nel dritto canonico. Tosto uno scolare argomentava centra 
quella, ed il candidato la difendeva) e mentre così essi disputavano, 
il bidello doveva distribuire sei fiorini fra i dottori presenti. Termi- 
nata la difesa, il cancelliere senz'altro conferiva la licenza al prode 
difensore nella forinola consueta. 

98. Dottoralo. Alla collazione della licenza seguitava immediatamente 
la ceremonia del dottorato in questo modo. Appena ricevuta la li- 
cenza, il candidato accompagnato da' suoi promotori saliva la catte- 
dra dottorale, donde teneva breve discorso, il quale finiva col chie- 
dere l'onore delle insegne dottorali. Mentre egli teneva la ringhiera, 
ila parte sua si distribuiva un paio di guanti bianchi ed acconci a 
ciascun dottore collegiata, ed un berretto ed un anello al priore. Nè 
più oltre aveano luogo esperimenti e saggi come altrove. Finita l'ar- 
ringa, di presente i promotori conferivano al licenzialo le bramate 
insegne, e lo facevano sedere in mezzo a loro : quindi , condottolo 
prima a far preghiera ed offerta all'aliar maggiore, lo accompagnavano 
poscia a casa, seguili dalla comitiva di lutti i dottori collegiali. 

99. Come si vede dal sinquì esposto, tanto nelle leggi, come nella 
medicina \ ex amen ed il conventus (§§ 3<), 4<>) facevano una cosa 
sola , e la licenza e la laurea si ottenevano in un sol giorno. Del 
grado di baccelliere qui pure non era questione alcuna, e nemmeno 
del tempo legittimo di studio richiesto per l'esame. 

I promotori, non altrimenti che nella facoltà di medicina, do- 
vevano essere necessariamente due dei dottori che lo scolare aveva 
udito più lungo tempo ordinariamente e straordinariamente (§ 3a); 
ed oltre ad essi l'esaminando poteva prendere uno o due altri dot- 
tori a suo piacimento, purché fossero collegiati e residenti in Torino. 

Le promozioni jioi avevano luogo distintamente nelle leggi civili 
e nelle canoniche. Se alcuno per altro bramava esser conventato in 
utroque iure nello stesso giorno , sì il poteva mediante dispensa del 
collegio, e l'obbligo irremissibUe di pagare tutti gli emolumenti e le 
propine, e fare in tutto e per tutto come se avesse ad essere esa- 
minato separatamente in giorni distinti. 
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100. Degli altri capitoli che rimangono i più meritevoli di ricordo 
>.ono quelli, già da noi citati (§ f>o), clic proibivano ai dottori col- 
legiali di giurar ubbidienza al rettore dell'Università e di sottoporli 
alla sua giurisdizione. A questi si aggiunga il divieto ai medesimi dol- 
imi di contribuire allo stipendio del rettore predotto. 

È piuttosto curioso il capitolo del bidello e de' suoi uflìzii. Il bidello 
speciale del collegio dovea essere notaio pubblico , per poter rogare 
lutti gli atti e fare gl'instrumenti relativi al collegio; avea dritto ai 
suoi proprii emolumenti; dovea saper a memoria gli statuti del col- 
legio per rammentarli ai dottori quando ne fosse richiesto; e tra le 
altre cose farsi rimettere prima dell'esame i danari per la laurea, sotto 
pena di rimborsarli del suo, e badar bene che dall'csaininato si man- 
dassero confectiones , malvasia, i<el aliiul peroptimvm v in uni 
et alia, tanlo al priore , quanto agli altri dottori che lo presenta- 
vano , secondo le forme , le consuetudini e gli statuti del collegio. 

101. Spese e propioe. E realmente l'intiero capitolo x.xvi tratta uni- 
camente de conjcctionìbiis et vino prò earamine W : di clic i coliambi 
ed i boccali ebbero l'onore ili essere soggetto delle leggi universitarie 

Quanto alle spese degli esami , esse erano allora forse più di- 
screte qui che altrove, e certo assai più che nel collegio de' medici : 
il che ci par dimostrare vie meglio, che la tassa stabilita in questi 
statuti, e (mesti statuti stessi risalgono assai più indietro dell'anno ifii. 
Per l'aggregazione al collegio jl deposilo era di soli quattro fiorini : 
e della metà soltanto, se il padre del candidalo fosse aggregato al 
collegio. Per la promozione, tanto in dritto canonico (pianto nel ci- 
vile, era di fiorini ia per l'esame privato, e fiorini lì per il dotto- 
rato, da distribuirsi fra i dottori presenti soltanto, esclusi i promo- 
tori, i dottori soprauumerarii e gli assenti. I promotori in cambio 
avevano dritto ciascuno a dodici braccia di panno del Valore almeno 
di quaranta soldi viennesi al raso, ad uu berretto, un anello ed un 
paio di guanti doppi ed acconci. 

102. Il soggetto dei rimanenti capitoli versa sulle assenze dei dot- 
tori e de' lettori; sulla ritenzione dei sabini dei dottori per Ir multe 
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ila loro incorse; sul silenzio da mantenersi delle cose trattate in col- 
legio; sulla formazione della matrìcola de' dottori, e simili. 

Una sola cosa merita ancora la nostra attenzione relativamente 
a questi statuti, ed è l'approvazione dei medesimi fatta dal duca Lu- 
dovico colle patenti del 7 settembre 1 45 3. Certamente i capitoli del 
collegio, venendo ratificali, confermati ed approvati in tutti i loro 
punti dal Principe, acquistavano molto maggior valore, che non ave- 
vano dalla sola autorità del collegio. Ma quanto guadagnavano di 
forza questi statuti in concreto, tanto perdeva in sò di autorità e di 
indipendenza il collegio che li aveva fatti : perocché se altri oggi ha 
il diritto di approvare 2 domani avrà il diritto di riprovare. 

103. Ed infatti il diritto di riprovazione non tardò a manifestarsi. 
Informato il Principe che alcuni dottori collegiali del collegio de' giu- 
risperiti profanavano il nome dottorale (sic), valendosi 
di vesti corte alla foggia de 1 laici, e non risiedevano continuamente in 
Torino, ma ci venivano soltanto all'occorrenza delle promozioni, colle 
patenti dei 18 luglio 1^7 0°) vieta recisamente ai medesimi di par- 
tecipare ai vantaggi del collegio, se non vestano dottoralmente, e non 
facciano ordinaria residenza in Torino; soggiungendo che se il fatto 
rontrario pareva loro un'autorevole consuetudine, egli lo ravvisava 
una corruttela. 

Che è ciò? fautonomia de' collcgii, già ferita in diritto dalle 
patenti 09 settembre i4a4, era qui vulnerata anche in fatto : pure 
in questo campo cominciava a sottenli are la suprema autorità dello 
Stato. 
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i l) Vedi SM.-U forinola del lignelum prescritta dai nostri «Ululi era quatta: « Vo», 
N., vel vo» venerabili! frater, ti Inerii religiotns, era* de mane, bora Uli, veoiali* ad 
Mirato maiorrm ad rveipiendum tolcnuitrr io «aera Ideologia cera» nobts cetcrisqoe 
reverendi; magislria lieenliam dottoratila Teatri. » Statata, ecc. , preaao DuaoiN, cap. X, pag. 35". 

(8) La formota della collaiione della liceo ta era quella: « EgoN. in cherientLuniveriilale , 
auctoriUlp sedia apostolirae universali* cancellarius, Tel anclorilale domini caooellarii in hac 
parte unii concessa el commina ioilituo Tot, Tel te, in sacra Ideologia uiagistroa, vcl mi* 
gidrum, auclorilate praefata dans Tobi», ku libi, vel cnilibet vestrum liberala facullatem atqoe 
lieenliam legendi , diiputandi, docendi, detrnninandi, gloaaandi, et calbedraat magestralera 
aicendendi , celero*<|ue aclus dnclorco» facivodi hic el ubique locorum in nomine Patria, 
Filii, et Spiritu Sancii. Amen.. Statuì», ecc., pretto Dudoin, pag. 348. 

(3) V. il proemio del libro: Statuto l'etera rt nova, meri venerandi?** colltgii D. D.philoio- 
phorum ti medicarne* anguttae civitatij Tauriuentit. Taurini 1664, in 4", pag. 8; e premo 
IX.BOin, op. e., pag. 434. 

(4) Erano questi ; nella filosofia, gli otto libri della fisica, i libri De orfu ri interini, e 
qnelli De anima: ■ — nella medicina, gli Aforismi d'ippocrnle, I* Arte parva ed Avicenna: — 
nella logica, l'Ermenia, e gli Analitici posteriori: — nella grammatica, il Priaciano mag- 
giore: — nella nilotica , il nuovo Tullio: — nella geometria, Euclide: — Dell'ariti 
Boexio e l'Allegoriamo di Giovanni De tarrc Imito: - nella musica, Boezio: — nell'i 
mia l'Almagesto di Tolomeo. Statata cóli, meditarmi , Slot, mi , pretto Ih. boi* , op. e. , pag. 444. 

(5) Statutum xiv, ivi. 

(6) Dokhn, op. e, pag. 376. 

(7) Patenti 39 settembre M94, presso Dcioin, op. c. , pag. 86. 

(8) G*ixi , Caricbe del Piemonte, Inni, i, pag. 157. "> ■ 
(0) Per chi fosse vago di queste amenità storiche, ne riferiamo qui il tatto: « Ileo» sia- ' 

tuimus, quod cnnfocliones et peroptimom vinum dentar in examine, slatina eo perfeclo, 
ad collalionem doctornm ibi exitlenliam , ac dentar , ac Iranamitlantar par acholarem exi- 
rainatnm , ut mori» est , die immediate aequenlt poat examen , in mann , illis quibnt mori* 

iMiitniiiUBil: . ; J A I ' i i, * - t ,1 „. ■ f .^.»„ i i :k.._ ì. i . . I ■ 

esi iransmuienui , rraeitcei uom. priori e* caeiens ciocionnus |irnetenioniiiuis senourciii n 

lino imam mortellatae, librare nnam coliandrorum, botale vini cum dimidio peroplimi vini, 

el lotidem boni vini , prò qoolibet ipaornm. * Simula venerandi lacrique collegi» i 

forum Auguttot Taurinarum, Taurini 1614. Cap. Xxvt, pag. 18. 

(10) Duboi*, op. e. , pag. 4«i. 
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CAPO VII. 

C0ST1TUZI0MÉ DELLO STUDIO DA EMANUEL FILIBERTO A CARLO EMANUELE II. 

- 1553- ma - 



101 L'organismo dcU'amminislrazione e dell'insegnamento nell'Uni- 
versità torinese, quale risulta dai due capi precedenti, non pati ulte- 
riori modificazioni di qualche importanza infmo a che Emanuele 
Filiberto rifondando la monarchia intiera, ed innovandone ogni civile 
instiluto, volse pure il pensiero a l'istaurare lo Studio, caduto nel più 
miserevole stato negli ultimi tre lustri del regno di Carlo III sotto 
l'onta e '1 danno della signoria straniera. Fallo U Piemonte funeste) 
teatro dell'ambiziosa loUa fra Carlo V e Francesco I , nell'universale 
squallore della patria l'Università ebbe pure la sua gran parie; ed 
interamente dispersa (') nel i536, raccozzala e ad istanza degli Slati 
Generali (*) rianimata alquanto nel i555 ( 3 J, chiusa alfalto nel 1 558 ' 1 . 
potè ritornare alla prima luce solamente nell'anno T566, in cui Ema- 
nuele Filiberto vi richiamò i lettori che egli aveva condotti nell'Uni- 
versità di Mondovì (*). 

Cotesta Università era stata fondata dal medesimo Emanuele 
Filiberto di sua propria autorità C°) nel 1 56o , perchè allora Torino 
non era ancora stata restituita cogli altri suoi domimi al vincitore di 
S. Quintino, ed ornatala egli stesso di due collegii di leggi e di me- 
dicina , l'aveva indi accresciuta del collegio di teologia , impetrandone 
i consueti privilegi» pontificii iV. Ora ne trasportava nella capitale tulli ì 
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lettori da lui dipendenti, e riapriva l'antico Studio conforme alle reite- 
rate istanze dei Torinesi ed alla convenzione stipulala coi medesimi Ca- 
imano riluttando e giuridicamente ( ,0 ) opponendosi i Mondoviti. 

103. La riforma della costituzione dell'Università torinese, che le 
diede F.tmnanucl Filiberto, si contiene nelle patenti dell'aprile 1571 HO, 
e nell'istruzione ai riformatori annessa alle medesime ("). 

La direzione dell' Università è" quivi affidata a nove riformatori , 
clic sono l'arcivescovo di Tornio, cancelliere dell'Università, - il gran 
cancelliere dello Stato , — il primo ed il secondo presidente del Senato 
di Piemonte, - un illustre letterato (Pingon), - il protomedico. - un 
dottoro di leggi , - e dnc consiglieri della città di Torino. 

Essa comprendeva cosi la parte amministrativa, come la scien- 
tifica e disciplinare. I riformatori avevano il dritto di rivedere ogni 
anno il rotulo dei lettori; rinnovare le ferme cogli utili, e, meritan- 
dolo, accrescere loro lo stipendio; provvederne, occorrendo, dei nuovi, 
udito il preavviso dei consiglieri delle nazioni J per contentamento 
degli scolari, se fosse possibile; distribuire le lezioni e le materie delle 
medesime nel modo che loro sembrasse più conveniente e conforme 
alle altre Università d'Italia. 

100. Le norme che il Sovrano vuol quind'innanzi tenute nel go- 
verno dell'Università sono queste principalmente. 

I lettori deputati ai primi luoghi delle letture ordinarie maggiori 
dovranno essere persone già segnalate per (ama acquistata in altre 
Università, e che abbiano letto almeno dieci anni in secondo luogo 
«niella lettura a cui saranno chiamati. 

Ai secondi luoghi delle letture ordinarie minori, o straordinarie 
dovranno deputarsi persone che abbiano letto almeno «piatirò anni , 
e siano di buon nome e d'aspettazione. 

Alle letture straordinarie ed alle InstitiUa saranno deputati gio- 
vani dotti e di buona speranza. In particolare saranno date a sco- 
lari, che abbiano quattro anni almeno di corso, le letture dell'A uten- 
tico, dei Tre libri del codice, e dell'Arte notarile O 3 ). 

Nella provvista de' lettori dovranno anteporsi i dottori dello Stato, 
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e maggiormente i torinesi, ai forestieri, purché siano di uguale 
sufficienza, e che ad ogni lettura ve ne sia almeno uno famoso. 

Non trovandosi a luogo e tempo qualche lettore a proposito da 
condursi, gli si sostituirà per un anno un dottore collegiato , e pre- 
ferìbilmente un torinese. Mancandovi nel collegio nomo da ciò , o non 
essendovi chi voglia accettare, sarà sostituito un altro dottore il quale 
sia dello Stato. 

Le condotte dovranno stipularsi per quattro anni continui. 

Il numero delle letture sarà almeno di ventisei; cioè set or- 
dinarie ed undici straordinarie di leggi e canoni ; ima di teologia : 
otto di medicina ed arti, ossia tre di medicina, tre di filosofìa e 
due di lettere greche o latine. 

Gli slipendii de' lettori saranno dispensati nel modo stabilito in 
detta istruzione, ed aumentati di condotta io condotta, cioè ad 
ogni quadriennio. La quale istruzione ci mostra che Tannilo sti- 
pendio dei lettori ordinarli della sera , alla prima condotta , era di 
ben cinquecento scudi d'oro, corrispondenti in valore intrinseco a 
lire 5aoo circa d'oggidì; e per le altre condottegli scudi ottocento, 
ossia 83ao lire nuove di Piemonte, sebbene qncllo degli altri lettori, 
per vero dire, era gradatamente minore. Il che non farà maraviglili 
a chi ritenga, che pochi anni prima Aimone Cravetta di Savigliano, 
famoso professore di leggi prima a Mondovi e quindi a Torino, ove 
mori nell'anno i5(x)(» 4 ), aveva dallo stesso Emanuele Filiberto lo sti- 
pendio di 1200 scudi d'oro; la qual somma, secondo Prospero Balbo 
corrisponderebbe a' giorni nostri in valor di derrate a d i c i o 1 1 o 
mila franchi almeno. 

107. Quanto alla parte disciplinare è dato agli stessi riformatori 
il carico di definire il numero delle nazioni, gli ordini e preminenze 
loro , e deciderne le differenze ; di provvedere insieme col rettore . 
che non si facciano pratiche, nè questioni, nè insolenze nelle scuole, 
dando U convenevole castigo ai colpevoli; di non permettere che i 
lettori si assentino dalia città senza espressa licenza ; di vegliare clic 
essi non manchino alle lezioni, ritenendone all'uopo parte degli sti- 
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pendii a proporzione delle mancanze. £ se le lezioni mancassero per 
colpa e disturbo degli scolati , dovevano i riformatori far ritenere 
tuttavia ai lettori la metà dello stipendio, che sarebbe loro dovuto 
in proporzione delle lezioni tralasciate. 

108. Riflettendo alla composizione del consiglio della riforma pre- 
posto da Emanuel Filiberto alla direzione dell'Università si direbbe 
quasi clic il Sovrano creandolo avesse in mira mie' principii, che al- 
cuni a' giorni nostri jKwero innanzi trattandosi di simile questione ; 
doversi cioè chiamare al governo della pubblica istruzione i rappre- 
sentanti dei granili interessi morali della nazione. E di fatto ci tro- 
viamo la rappresentanza della religione, della giustizia, della dottrina 
congiunta eoll'cspcricnza, e della patria. 

Ma se tale è il risultato della costituzione de' riformatori fatta 
nel 1571 da Emanuel Filiberto, egli non vincolò per altro la scelta 
de' riformatori successivi ad alcune speciali categorie, salvo quella di 
due di essi, da prendersi fra i cittadini del consiglio della città , 
conforme agli antichi privilegii ad essa conceduti , e confermati colle 
sovrane provvidenze del 7 marzo ìS^a, e tC> dicembre iS^SC 6 ). 

109. Con queste riforme l'azione degli ufficiali del Principe nelln 
direzione degli studii si era fatta vieppiù forte; e per conseguente si 
era sempre più indebolita e scemata l'autorità dei collegii dei dottori. 

A rinforzare ed estendere maggiormente l'azione medesima ten- 
deva fors' anche l'oggetto delle patenti dei a3 luglio 1573 C"), colli- 
quali il Duca revoca assolutamente ogni licenza dinanzi conceduta pei' 
recarsi alle Università straniere, ed ingiunge ad ognuno, il quale si 
trovi fuori di Stato per tal effetto, di ritornarvi prima di tre mesi . 
riportando attestazione del suo ritorno dai riformatori dello Studio , 
sotto pena di cinquecento scudi, dichiarando passibili i genitori delle 
umile che incorrerebbero i loro figli per siffatta trasgressione ; inoltre 
espressamente vieta ai magistrati ed agli ufliziali dello Stato e dell'Uni- 
versità , sotto le pene m esse patenti contenute, di ammettere ad 
esercitare qualsiasi uffizio sì in legge, come in medicina, qualunque 
suo suddito che non abbia fatto gli studii nell'Università di Torino, 
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e quivi soprattutto non siasi addottorato. E tanta importanza diede 
a questo decreto, che nominò uno speciale commissario per l'esecu- 
zione del medesimo ('*). 

HO. Certamente a far sancire questo editto dovette concorrere il 
pensiero, che inspirava pressoché simile decreto ad Amedeo Vili <<9), 
il pensiero cioè di rendere più frequente lo Studio, e quindi più po- 
llata la città, secondo l'instanza che andava rinnovando il consiglio 
della città di Torino. Fors'anco vi concorse il prudente disegno d'impe- 
dire , che i suoi cittadini corressero altrove a cercai' facili corone 
non con buoni studii meritate, ma vilmente vendute e comprate, od 
almeno gettate via per compiacenza , siccome nella moltiplicità degli 
Studii generali r allora esistenti erosene introdotto l'abuso, massime 
cogli scolari forestieri. 

Ma nelle riforme legislative di Emanuel Filiberto , e negli atti 
in cui più o meno poteva improntarsi la sua politica, ci è lecito cercare 
un concetto più elevato e fecondo; epperciò siamo d'opinione, che 
ordinando a tutti i suoi sudditi di convenire e ritornare allo Studio 
torinese, egli volle applicare le dottrine, che allora già prevalevano 
presso i pubblicisti ed i pai-lamenti di Francia , dalla quale prender 
soleva inspirazione U suo gabinetto, cioè l'insegnamento essere un 
dritto e privilegio pienamente sovrano (*°), e conseguenza di tale 
dritto essere la direzione e la sorveglianza dell'insegnamento, cui at- 
tendono tutti i cittadini. 

111. Contuttociò per l'autorità conferita ai riformatori non ogni 
libertà e prerogativa venne tolta all'Università degb scolali: anzi sulla 
proposta dei riformatori stessi il Principe dopo avere magnificata , 
com'egli stesso premette (*•), l'Acadertiia (sic) di Torino col « prov- 
» vedere da tutte le parti ch'è stato possibile de' più eccellenti e se- 
» gnalati lettori in ogni professione di lettere, con darli stipendi 
» honOratissiini , et favorire li scolari et studiosi a lutto potere, » 
per accrescimento «Iella medesima volle concederle nuovi privilegi! , 
onoranze e giurisdizioni. Ed acciocché « Con maggior cuore et pron- 
ti tezza d'animo li belli mgegni et animi nobili ««Mero a promuo- 
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n versi al grado et dignità di rettore et capo di essa Uni Tersila 
» secondo l'antico costume d'essa et delle altre floride e ben gover- 
» nate Università d'Italia, » per questo approvava ed ammet- 
teva alcuni « statuti e privilegii concernenti l'uflizio, grado, giurisdi- 
» zionc e dignità del rettore dello Studio, vicario, consiglieri e ma- 
il gislralo suo, » dando ai medesimi statuti autorità di perpetuo ed 
inviolabile privilegio, e mandando a tulli cui spetta, che fossero in- 
violabilmente intcrtenuti ed osservati. 

112. Sventuratamente cotesti statuti non pervennero fino a noi, od 
almeno giacciono ancor ignorati in qualche archivio. Ma dal pream- 
bolo delle patenti citate non ci pare dubbio, che dovettero essere 
nel fondo un complesso di privilegii secondo il sistema bolognese , 
temperati per altro dall'influenza governativa nel senso, che poto a 
convenire coi principi - ! politici dei ministri di Emanuel Filiberto. 

E per non illuderei sulla natura dei medesimi noteremo, die 
appena due mesi dopo, volendo il Duca rlie le cose dello Studio 
non pigliassero difficoltà e ritardamento per la moltitudine delle per- 
sone, deputava una giunta di tre (va' già stabiliti riformatori, che 
avessero a provvedere a tutte le occorrenze dell' Università di qual- 
siasi maniera; all'elezione, deputazione e deposizione dei 
rettori, lettori ed ufliziali; agli aumenti ed alle diminuzioni di 
stipendii; a ministrare giustizia più sommaria che fosse possibile a 
tutti i lettori , scolari ed ufliziali dello Studio ; a tener mano che si 
trovassero al collegio rettori conformi agli ordini sovrani; assistere 
all'elezione e creazione loro perchè non occorressero disordini; fare in- 
somma, trattare, e risolvere tutti li negozri occorrenti all'Università, 
e persone predette , derogando a tutte le cose che fossero in con- 
trario, e specialmente agli statuti, ordini, decreti vecchi e nuovi, 
che tale era sua mente (»»). 

113. Con siffatta larghezza di potere qui confermata ed accresciuta 
ai Tre si comprende di leggieri, che non rimaneva altra liberta all'Uni- 
versità degli scolari ed ai coltegli de' dottori, che quella che piaceva 
ai riformatori di non togliere. 
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La stessa giurisdizione del foro del conservatore apostolico (§65), 
che era in fatto già scomparsa , e probabilmente nella decadenza 
dell'Università sotto il dominio fvancese (i536-i56^ ), ora fu abrogata 
in diritto. 

Ma la città di Torino sentendo l'influenza ehc allora aveva la 
maggiore o minor copia de' privilegi! , e bramando che restasse al- 
meno un'immagine delle antirhe franchigie allo Studio , perchè a fre- 
quentarlo più volentieri fossero allettati gli scolari, impetrò dal Duca, 
rome apparisce da pubblico instrumento C 43 ), che per le cause civili 
e criminali degli scolari ne spettasse la cognizione ad un cons e r- 
vatore dello Studio, il (piale fosse leggisla, e venisse deputalo e 
scelto dal Sovrano sopra una rosa di tre dottori in leggi nominati 
dalla città. Ed infetti troviamo, che la città sotto li 8 dicembre dello 
stesso anno ( M ) presentava la convenuta terna al Duca, il quale co- 
stituiva conservatore generale dello Studio uno dei tre ivi 
nominali. 

HI. I diritti ed i doveri di questo allo uflìziale dell'Università ci 
sono noti assai bene, perchè definiti nelle patenti di nomina dèi con- 
servatori medesimi. 

Il conservatore generale dello Studio doveva conoscere e giu- 
dicare in prima istanza in tutte le cause e civili e criminali , lauto 
attive che passive, dei lettori e degli scolari; ovviare e sedare i tu- 
multi e rumori che per le concorrenze od altrimenti con poca (ligniti 
de lettori occorressero, senza che il capitano di giustizia ed altri ufli- 
ziali vi si intromettessero. Aveva ogni giurisdizione, autorità, diritti 
ed emolumenti che spettano al rettore dello Studio, sì dalla ragione 
comune, come anche in virtù degli antichi privilegii concessi all'Uni- 
versità, e ciò mentre non vi fosse rettore, e quando vi era rettore, 
il conservatore restava l'assessore del medesimo, cosi ripetendosi suc- 
cessivamente ad ogni vacanza del rettore. Finalmente godeva di tutta 
l'autorità, onoranza, dignità, immunità, sii pendii, emolumenti e diritti 
che spettavano a tal carica in virtù dei privilegii dello Studio, e spettare 
sogliono agli altri simili conservatori generali delle Università 
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Ilo. Sembrerà strano a taluno, che un uflìziale di Unta importanza, 
•pai era questo , il quale veniva scelto ordinariamente tra i magi - 
strati più distinti, e più tardi (1620) ebbe anzi annesso il grado di 
senatore ducale, non fosse in sostanza che l'assessore del rettore, 
epperò di grado inferiore al medesimo , mentre il rettore non era 
che un semplice studente. Ma il rettore studente era elevato in di- 
gnità dalla rappresentanza in lui personificata dell'intiera Università 
degli scolari ; alla quale tuttavia non si osava negare una specie di 
importanza e di riverenza, siccome ai successori di coloro che avevano 
dato vita in Italia a que' nobili ed importanti insti tu li che sono gli 
Studii generali , prima ancora che vi pensassero popoli e re. 

110. Sotto il regime della costituzione di Emanuel Filiberto lo Stndio 
di Torino si levò al suo maggiore splendore. Ma non valse a man- 
tenerlo il di lui successore Carlo Emanuele I ; il quale, sebbene dotto 
egli stesso e talora splendido protettore de' dotti, testimonii il 
Tasso ed il Guarini, in mezzo alle cure guerresche lasciò venir meno 
i pattuiti stipendii ai lettori e la dote ali Universi tà, e con essa scom- 
parire i migliori ingegni dalle cattedre torinesi. Ne fa dolorosa testi- 
monianza la lettera dei riformatori al Duca dei a novembre 1637 ' ì, 3, 
in cui gli rappresentano, da tre anni non aver S. A. segnato alcun 
rotulo ; esser vacanti alcune letture primarie , per cui non si trova- 
vano soggetti; e l'assegnazione fatta da S. A. sulla gabella de ta- 
rocchi e stracci (verso il 1603) nella somma di duemila ducatoni annui 
per gli stipendii de' lettori non aver avuto alcun effetto. E l'oscurità 
de' nomi che ci presenta il rotulo del a dicembre 1627 ( w ) ce ne 
conferma vie meglio la dura verità. 

117. Nel lungo corso de' cinquant' anni da lui regnati (i58o- 1 63 o) 
emanarono pochi atti legislativi concernenti l'Università, i quali 
tocchino l' organica sua costituzione , che appena qui giova ri- 
coniare. 

Agli ufficii su riferiti del conservator generale aggiunse il carico 
di assistere a tutti gli atti pubblici , e di essere compromotore ordi- 
nario di tutti gli addottoramenti CWj ordinanza peraltro più grave 
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che a prima giunta non sembri, siccome quella che portava l'inter- 
vento di un uflìziale del Principe nelle promozioni stesse. 

Rinnovò (1Ó84) il divieto paterno di recarsi a studiare fuori 
tifilo Stato; ma ciò piuttosto per ragioni economiche, che per line 
politico, cioè a dire . « perchè la dilettissima sua Università di Torino, 
fosse ognora più compita e maggiormente prosperasse (Mi. „ Il q U al 
decreto per le vicende delle passate guerre e degli altri accidenti or- 
corsi essendo caduto in dimenticanza, lo confermò poi con altre 
patenti del 13 novembre 1620, in cui obbligò tutti quelli che stu- 
diavano fuori Slato a dover ritornare entro un mese sotto le gravi 
pene ivi stabilite revocando assolutamente tutte le licenze con- 
cedute da lui stesso o da' Principi suoi figli, c rinnovando in com- 
penso i privilegii, le grazie ed esenzioni già concedute all'Univer- 
sità da'suoi maggiori e da lui stesso. 

Regolò l'esazione della carta e dei danari per le prime nevi, 
come regalia dovuta per consuetudine agli scolari, ordinando a 
tutti i fondachieri di spezierie e droghieri residenti in Torino , esclusi 
gli speziali, di dovere rimettere ogni anno nel giorno di santa Cai - 
terina, nelle mani del segretario dell'Università, una risma di buona 
carta da scrivere di forma grande , per farne la solita distribuzione 
all'i sindaci e consiglieri delle nazioni, ed ordinando parimente agli 
efard di consegnare nel medesimo giorno nelle mani del suddetto 
segretario la consueta somma di danari ( M ) per essere impiegata in 
comune beneficio dell'Università. 

Da ultimo concesse agli scolari matricolati il privilegio di por- 
tare universalmente la spada e le altre anni lecite a' soldati della 
milizia (**>. 

118. L'Università degli scolari era tuttavia, conforme alla primitiva 
sua costituzione (§ 5 2), divisa in nazioni, e governata da 1 suoi sindaci 
e consiglieri: ma l'elezione di questi era cagione di frequenti brogli. 
Ciò apparisce chiaramente da un manifesto dei riformatori, in data 
del i5 maggio i6i5( 3i ), con cui proibirono di nuovo a tutti gli scolari 
di brogliare nè pei- loro, nè per interposte persone nella nominazione 
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tanto dei sindacali die dei consiglierati , ne di dar le voci nell'elezioni 
le gittime se prima non fossero d i s p u p i 11 a t i e matricolati (§ 1 35). 

Il numero de' lettori nel i56G era di trentotto; nel 1627 si Uova 
ristretto a ven lisci W. 

Nel rimanente faceva con modesto silenzio il suo debole corso 
la costituzione dell 1 anno 1571, non variata menomamente sotto il 
regno di Vittorio Amedeo I (i63o - 1637), nè sotto la tempestosa 
reggenza di Madama Cristina di Francia. 

119. I coltegli delle facoltà di leggi e di medicina in questo pe- 
riodo di tempo introdussero alcune modificazioni ne' propini statuti , 
le quali ci porgono una sufficiente idea dello spirito riformatore di 
quelle compagnie tanto nelle materie relative al progresso degli studii , 
la cui tutela era loro affidata nella privativa della promozione ai gradi, 
quanto nelle cose concernenti i loro proprii materiali interessi. 

Cominciando- dal collegio de giurisperiti , l'interna costituzione 
del medesimo fu alquanto modificata. 

Il priora sarii rinnovalo ad ogni semestre, e senza brogli diretti 
uè indiretti. Anzi per ovviare alle ambizioni ed agli spergiuri 
fsic ) esso verrà preso per ordine <li anzianità , un semestre fra i 
dottori numcrarii, e l'altro semestre fra i dottori sopranumerarii , e 
eos\ per ordine finché sia venuta a ciascuno la sua volta. 

Il collegio avrà un avvocato, che duri incarica sei mesi, collo 
stipendio assegnatogli dal collegio, e sarà eletto pei' turno fra i nu- 
merarii ed i sopranumerarii. 

I dottori sopranumerarii partecipanti agli emolumenti saranno 
solo i primi ottanta. 

E perchè il numero d'essi non cresca all'infinito (i568) non si 
ammetteranno più altri nel collegio , salvo che siano o consigliere 
ducale, o senatore effettivo, o lettore ordinario, o cittadino torinese, 
o nobile dello Stato, ma cittadini o nobHi laureati in Torino. Ma se 
alcuno dopo aver fallo gli studii in Torino avrà poi osalo recarsi a 
ricevere i gradi in un altro Studio, ed in tal guisa avrà defraudato 
de' loro emolumenti i dottori, esso in tal caso, ancorché ritornasse 
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e vi fosse nominato professore, non possa più essere ammesso nel 
collegio in aelemum (sic). I lettori poi clic vi furono ammessi 
soltanto per cagione della lettura, cessata questa, cesseranno di far 
parte del collegio. 

120. Relativamente agli esami fu stabilito che ad evitare gli abusi, 
i punti ila darsi negli esami pubblici e privati fossero quinti' innanzi 
( 1 585) estratti a sorte da due urne, in cui il priore in principio 
del suo priorato dovrà deporre cinquanta tesi, scelte dall'uno e 
dall'altro dritto ; le quali urne chiuse a chiave staranno presso il 
priore, e la chiave presso l'avvocato del collegio. I compromotori 
saranno cinque , ed ali esame privato interverranno essi soli. 

TI laureando giuri d'avere studiato per un quinquennio continuo. 
- Alla prescntazioue del laureando basti l'intervento di sei dottori. - 
1 dottori che non tronchino l'abuso di comunicare i punti ai candidali 
siano rei di spergiuro e colpiti d'infamia. - Il laureando assuma le 
insegni- del dottorato fra due mesi dopo la recitazione dei punti. 

I laureandi si presentino oramai (i586) senza la comitiva dei 
compromotori e dei dottori, e senza il loro accompagnamento si; ne 
tornino pure a casa. Cessi eziandio (i5""8) nell'occasione della laurea 
l'accompagnamento de' suonatori di trombe e di ceterc. Cessi per- 
fino (1601) l'usata coleztone ; ma in cambio della malvagia c dei con- 
fetti O 71 si diano due pani di zuccaro di due libbre cadmio al priori-, 
ed un pane di egual peso a ciascun dottore ! 

121. Veramente la materia in cui i riformatori degli statuti colle- 
legiali si mostrarono più progressivi, è quella dei depositi e delle 
propine. 

Per l'esame pubblico ed il dottorato in ambe leggi la tassa fu 
|K>rlala a 565 fiorini di picco! jieso di moneta di Savoia , ila distri- 
buirsi al solito nella pro|>orzionc ivi stabilita. Per il dottorato ili mi 
figlio di un dottore eollcgiato era di soli fiorini a5o ; per il dotto- 
rato che aveva il nome di gratuito eia di fiorini 334' Se poi il 
dottorato era soltanto nel dritto canonico , il deposito si limitava a 
fiorini 286, grossi 7 e a quarti. 
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Noteremo ancora di volo, che i dottori, se accrebbero al loro 
priore le propine , non dimenticarono anche se slessi , e ne vol- 
lero da lui in cambio un solenne banchetto a tutti i collegiali 
nel giorno del suo ingresso in uffizio , ovvero a Natale. Ma per dire 
il vero, questa c simili aggiunte che tralasciamo, non erano da loro 
destinate all'erudita curiosità de' posteri; poiché il più bello, od al- 
meno il più accorto dei capitoli aggiunti nella loro assemblea dei a 4 ot- 
tobre i5>j4 pori», che gli statuti vecchi del collegio, colle riforme ed 
aggiunte, ad essi falle si stampassero bensì in numera di 200 copte 
per uso esclusivo de'dottori , ma non vedessero mai la luce pubblica. 

Questi nuovi statuti del collegio de' legisti ad instanza del me- 
desimo furono succcssivainenUi confermali ed approvati da Emanuel 
Filiberto colle patenti 38 settembre iT>(X), da Carlo Emanuele colle 
jralenti ai giugno iGi^, e dalla reggente Madama Cristina colle 
patenti a3 giugno 164 1, senza raggiunta di alcuna clausula. 

123. Il collegio di medicina e filosofia rivide in questo mezzo 
tempo i suoi antichi statuti nell'amio 161 a, ma le modificazioni allora 
falle si trovano confuse con quelle posteriori del iG5q; laonde non 
possiamo distinguere le une dalle altre , cosa veramente di poco ri- 
lievo. Considerate tutte queste modificazioni nella loro sostanza , la 
massima parte sono semplici dichiarazioni dei capitoli preesistenti , e 
poche le nuove aggiunte ai medesimi. Fra queste niuna veramente 
ci pare di qualche importanza, salvo quella dell' imbussolamene dei 
punti a maggior garanzia della sincerità degli esami, e l'altra della 
restrizione del numero de promotori, atteso il diminuito numero delle 
cattedre. 

Ma cosa di ben maggior importanza, relativamente a questi nuovi 
statuti, è l'approvazione data ai medesimi colle patenti ducali del 1 marzo 
1 6 1 3 t-'* 8 ). Perocché con queste non solo si approvano, confermano 
ed omologano di parola in parola i predetti statuti, come già erasi 
fatto degli statuti del collegio de' legisti colle patenti del duca Lu- 
dovico nel 1457 (§ ioli), ma vengono inoltre stabilite alcune regole 
da osservarsi inviolabilmente dal collegio stesso ne' dottorati in ordine 



alle materie su cui dovranno versare i punti , al numero di essi e 
delle cure da esser soggetto d'i esame, al modo d'estrazione de 1 punti, 
ed infine al numero de'voli richiesti per l'approvazione. 

121. V'ha di più. Il senato di Piemonte, con suo decreto dei 14 
marzo iGi3 vista la supplica sportagli dal collegio de' medici per 
Tappi-ovazione e conferma de' suoi statuti, previa conclusione dell'av- 
vocato fiscale, li conferma pure ed approva; ma non già per modo 
di interinazionc delle precitate patenti del i marzo , bensì con for- 
inole tali, che dimostrano come allora il senato considerasse essere 
nelle attribuzioni sue proprie il concedere l'approvazione. 

Dal che sembra a noi farsi manifesto, che presentemente non 
solo il governo, ma eziandio l'alto potere giudiziario, come i Par- 
lamenti in Francia C 40 ), allargando sempre più la loro competenza, 
«•stendevano anche la loro azione sull'interno regime della scuola, e 
rhe la centralizzazione dell' insegnamento si faceva sempre più forte 
a scapito degli antichi privilegii dell'Università e dei collegii. I quali 
alla loro volta, immemori dell'antica favola del cavallo chiedente aiuto 
all'uomo ( 4I ), mentre cercavano di accrescerli ed avvalorarli, li anda- 
vano anzi da jier se stessi stremando e distruggendo. 
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< l) Dim>», Sturi» dell'Italia Occidentale, Kb. IX, cap. \, pag. 70. Torino 1809. 
(ì] Coti »i esprimevano gli Siali calla moribonda loro voce: « 30. Più se degni operar 
» a presso snoa majeslà et dami agiuto ti rinovi l'università, et (Indio in <|ue*lo paese per 
> l'ulillilà publica , et per il presente proveder almanco d'ano legi la Inslilula. — llii/xuiti 
A'rellenia mollo voluntieri scriverà alla rorle dil contenuto nel capilulu per farlo »<•- 
a luoa majeslà »e sari possibile. » Cvnjrtga:ivne dri Tre Siali nel 154", prrsw. 
Sn.om, op. e, pag. 379. 

(3) Vedi i duo proclami dei 95 novembre 1555 del rettore dell' Lniversili , Ilario Prato, 
Mudcnlo di legni, a lolle le lniversili d'Europa, in cui annunzio l'inatauraiionc dello Studio 
torinese, ed i nomi do' lettori ebe dovevano leggere in quell'anno, presso Ulani* , op c. , 
pag. 13", e V.\i.i.At:Ki , op. e, Documenti, ton. i, pag. 'Mi. 
fi) VvU.vnm, op. e, lom. i, pag. I Mi. 

(6) Ivi , lom. i, pag. 146. 

(fi) Diploma G ottobre 1560. presso De boi*, op. e, pag. Iti 

(7) Bulla Pii II', 99 settembre 1501, - Bulla PU II', I" gennaio I5CC, presso Di ioi\ , 
P.R. », 96. 

;8) Memoriale ai capi della citli di Torino, 18 maggio 1564, et li maggio 1506, presso 
Dlkii*, pag. 134, 13". 

(9) Inslrumenlo di convenzione Ira i delegati di S. A. e quelli della eillà di Torino. 30 
aprile 1561, presso Dcioi> , pag. 140. 

(10) Sentenza del Senato di Piemonte in favore della cidi di Torino iella lite tra essa e 
la citli di Mondovì per avere a se l'Università degli sludii , presso Duoli , pag. 1 M). 

(11) Di som, pag. 915 
(19; Ivi, pag. 417. 

(13) fili scolari a cni si divano queste Ire letture dovevano dar sicurtà di leggere tulio 
l'anno, cioè anche nelle vacante e nei di festivi, salvo la settimana santa, le Teste ili 
Pasqua, li Ire giorni di Pentecoste , il giorno e l'oliava della fesla del Corpo del Signore, 
i primi quindici giorni di agosto per causa della crraiiooe del iettare, e li Ire giorni di 
carnevale. Vedi la citala Istruzione ai Riformatori, Jj 19, presso Dnaom, pag. 918. 

(14) Ciir amo, Notizie sull'Università degli atndii di Torino ne* secoli XV e XVI, Torino 1845 
pag. 10 

(15) Bvi.ao Prospero, Lezione sull'Università di Torino, $ 17, negli itti dell'accademia delle 
scienze di Torino, lom. \\n, pig. 818. 

(16) Memoriale a' capi della città di Torino, e relative rispoate di S. A. , J 3, presso Dlw.i* , 
pig. 149, 153. 

(17) Ivi, pag. 150 

(18) Lettere Patenti, 7 dicembre 1579, presso IKnom, pag. 151. 

(19) Patenti, 99 settembre 1494, presso Duimn, pag. 80. 

(90) Vedi Troflohg, op. e, cap. tu, pag. 190. 

(91) Patenti, 19 giugno 1574, presso Durois, op. e, pag. 15). 
(99) Ivi, 94 agosto 1574, presso DtBOirc, op e, pag. 990. 

(93) Capo d'initrumcoto di convenziono, rogalo Calnxio, dei 4 ottobre 1578, presso Dumi*, 
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i4j Vedi Galli, Cariche del Piemonte, toni u, |iag. 4". 

(«5; Vedi le Patemi di nomina del conservatore generale, SI dicembre 1583. presso Iìmi.i. 
op. c. , pag. il, Dlsoik, pag. 309. 

l«) Vedi Uvlso , Lezione cil , » 4 «1, pag 919 

(*7) Duso», op. c. , pag 164. , 
;»J Ruolo degli slipendii per l'anno I6S8, ivi, pag. 407. 

i9 Vedi le Patenti di nomina del compratore del 5 febbraio 16Ì0. presso In som, pag Ì7I. 
:30; Patenti 10 loglio 1584 , preieo Vallami, op. e, Documenti . tom. il , pag Sii) 
(31; Diaom.op. e, pag. 167. 

{3Ì Patenti 6 mano 1006, preuo Duioin, pag. IG5. 

(33j Se tale nomata non era cambiata da quello che era nel 1674 enei mi, doveva <■«»«• iv 
•li «rudi trentuno ed nn quarto, eguali a lire nuove di Piemonte lt5 , come impariamo 
ilalle Hit. Coslituiioni del 1773, tit. un, art. 0, che ridusse l'antica consuetudine in legge, 

. dalla legge li ottobre 1848, che final ole abolì quell'antica premanone come ripugnante 

ti nuovi ordini politici 

.31} Patenti dei 30 maggio ICO* , presso IH aoiiv . pag. UH. 

'35 Ivi, pag 571 

;30) Ruoli, presso Diadi*, op. e, pag. 494, 497. 

,:n, Son si venne per altro di balio alla ri Torma del capitolo De càufn tiattibut , ma 
esso ebbe prima l'onore della segnenle Additio prima, che ad alcuni non sarà forse discaro 
■li leggere. • llem , quia plures fraudes rommittnnlur in confectionibus , mal valico et vino, 
lam privali eiaminis, quam prioria coltegli et promolorum . statniuius et ordinami!*, quod 
bidellus collegii trnealur, et debeat primo et ante omnia de praedictis gustare, et »i fuerinl 
•uScienlia erogare et erogari lacere, et permitlere', aliai minime sub aestimationt iusIì praelii 
eorum, el continuo si reperialur malvaticum, vel aliud vinoni foresterium . pula de Ihagia. 
dclur medietas de ilio, alia medielaa de alio perfecto vino de patria albo el rubeo, medielas 
de albo et mediela* de rubeo, prout hactenui servatuui foit, el de duplici coofectione, sci- 
licat morsellala , et coliandris , siv-e drsgea. » Statuto vtntramli sncn<jut tollrqii lurtnoml- 
tnrum Auguttat Taurinorum. Taurini 1614. Pag 18. 

(38) Duaom, op. e, pag. 456 

'39) Itì. pag. 457 

40] Vedi T*oru»c, op. e, cap. ni, pag 163. 
4i; //orni,. Kpi.t. I, 10, 31 
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CAPO Vili. 

RIFORME SICCESSIVE FINO A VITTORIO AMEDEO II. 
_ 1048- 1700 - 

123. Quando si considera la piccola parte che i coliceli pren- 
devano alla direzione degli studii nelle rispettive facoltà , mentir 
godevano ancora piena libertà. ed indipendenza, le deboli garanzie 
eh essi cercavano per la serietà degli studii e la sincerità delle piove 
nelle promozioni, gli abusi e le corruttele moltiplicai, che si erano 
nell'Università introdotti, egli non può recare nè maraviglia, uè rin- 
crescimento il vedere passare ad una ad una le più importanti attri- 
buzioni dei collegii dalle loro mani in quelle più forti e sjjerabil mente 
più provide dei riformatori preposti dal Sovrano alla direzione dello 
Studio. K questo il fatto più notevole che ci presentano le vicende 
della costituzione della nostra Università nel periodo di tempo u cui 
passiamo. 

Già Carlo Emanuele II, colle patenti dei a ottobre i6'4 ^' - 
« volendo provvedere con adeguati rimedii ai varii abusi che si . erano 
introdotti ed insensibilmente radicati, » ordinava che non s'ammettesse 
alcuno per conseguire la laurea alla recitazione de' punti pubblici e 
neppur dei privati, se non facessero fede a quel collegio, in cui do- 
vranno conseguire la laurea, d'avere studiato sotto lettori approvali 
nel modo e tempo stabilito dalle leggi. Ordinava ai riformatori di 
invigilare acciocché nel dare i punti pubblici e privali non si coni- 
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mettessero negligenze, trascuraggini, compiacenze poco lodevoli, od 
altri disordini; e proibiva di comunicar in alcun modo al laureando 
antecedentemente quegli argomenti a cui dovrà rispondere, sotto 
pena della nullità dell'atto, e della sospensione per un anno dall'eser- 
cizio del loro ufficio ai lettori e compromotori colpevoli. Inoltre 
intimava alle città e persone che pretendessero aver facoltà di creare 
dottori, che dovessero far fede avanti la Riforma delle loro ragioni; 
prescrizione, come pare, diretta principalmente contragli abusi che 
prevalevano nell'Università di Mondovì , la quale continuava a conferir 
gradi con vergognosa indulgenza, ma che intanto s'applicava pure 
all'Università di Torino. 

120. Maggior innovazione introdusse nella costituzione vigente 
l'editto dei a5 marzo 1677 (*) delia Reggente Madama Reale Maria 
Giovanna Battista, madre di Vittorio Amedeo, la «male segnalò il 
suo governo con varie utili istituzioni. 

Venendo a vacare qualche lettura, ella vuole che il gran can- 
celliere , come capo della Riforma , riceva la nota di tutti i concorrenti 
alla medesima, e la metta al concorso per darla al più meritevole, 
nè si ammetta alcuno a nessuna lettura ordinaria o straordinaria, 
con stipendio o senza, il quale non abbia dato segno di suo sapere 
ni détto concorso. 

Il primo luogo di lettore non si dia che a persone segnalate e 
di gran nome, o che abbiano letto con applauso almeno dicci anni 
in una lettura ordinaria. Peraltro, in caso che si trovasse qualche 
uomo segnalatissimo , che fosse di tanto nome per lettura, 0 per opere 
stampate , da meritarsi non puro il primo luogo, ma la prima cat- 
tedra e la preminenza sopra gli altri, allora sarà dell'arbitrio sovrano 
dargli colla maggiore dignità stipendio eziandio maggiore ; favore che 
jtotrann» anche sperare quelli che ne saranno meritevoli per lungo 
servizio nell'Università. 

NeUa scelta de' lettori si richiederà, tra le altre condizioni, l'essere 
cattolico e di buona fama. 

Gli stipendii de' lettori continueranno giusta le 
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da Emanuele Filiberto (§ 106), ma saranno accresciuti ad ogni 
triennio a giudizio dei riformatori, in modo peraltro ehe l'aumento 
non ecceda il venticinque per cento. 

Ninno de' lettori potrà leggere, eziandio in casa propria, U 
lettura assegnala agli altri, ma solo esercitare gli scolari in quella 
che deve spiegare. . * . 

È proibito assolutamente ai lettori di far pratiche, ne per sè , 
uè per intcqiostc persone , per avere maggiore numero di scolari , 
sotto pena della privazione dello sti|icndb ed anche della lettura. 

Il collegio de' dottori non potrà ammettere alcuno alla laurea . 
che non abbia studiato cinque anni, inclusi i due di filosofìa. 

127. A siilàtte modificazioni vi sono aggiunte alcune altre prescri- 
zioni disciplinari, che qui tralasciamo. Aggiungeremo bensì che con 
altre patenti dello stesso giorno la Reggente mentre confermava gli 
antichi privilegii all'Università e ne aggiungeva loro de' nuovi, rietava 
a coloro che non conseguirono la laurea nello Studio torinese tli 
portare il titolo di avvocato, ed esercitare alcun atto appartenente u 
tale qualità. 

Fra tulle queste disposizioni, la più grande ed importante è 
certamente la legge dei concorsi, importata da Madama Reale in 
Piemonte dalla nativa Francia, la cui influenza prevaleva natural- 
mente nel suo consiglio , come in molle alti* consuetudini del paese. 
Ma non sarà inutile osservare che un giudice molto autorevole cosi 
per dottrina nella storia patria , come per esperienza nelle cose 
dell'Università e dello Stato, attribuisce principalmente all'ctrctto di 
«juesta legge la scelta de' cattivi professori che allora più che mai 
ebbe lo Studio torinese , il che lo -trasse al suo maggiore decadi- 
mento ( 3 ). Certo l'uso del concorso alle cattedre universitarie, costume 
straniero alla dotta Germania, e novellamente (1847) combattuto 
vittoriosamente neila Francia stessa W, « a primo aspetto pare 01- 
» dinato a favorire l'eccellenza , e forse il più delle volle favorisce 
» la mediocrità <«>. » 

128. I riformatori dal canto loro entravano presentemente » dar 
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norme più dirette all' insegnamento ; a craal uffìzio sebbene avessero 
diritto assai prima d'ora, non troviamo peraltro che l'esercitassero 
gran fatto. 

Un regolamento dei riformatori, in forma di parere, indirizzalo 
al Sovrano, e da Ini approvato con rescritto dei 3o novembre 
i(58g ( 6 ), prescrive delle regole sulla distribuzione dell insegnamento 
ordinario e straordinario de' professori, da farsi parte in casa dai 
rispettivi lettori (che tale era allora l'uso o la tolleranza), e parie 
nello Studio ; sugli obblighi dei lettori straordinarii ; sui cotnpromo- 
tori nelle lauree; sul metodo d'insegnamento; sulle condizioni d'am- 
incssione ai corsi ed agli esami; sulle difese pubbliche ila farsi dagli 
studenti eoU'assistenza de' lettori; sull'orario delle letture; sulla fre- 
quenza delle scuole. 

Che più? La tassa stessa dei depositi dei denari per la lain-ca 
e delle propine, finora esclusiva e bene studiata materia dei collegii, 
la quale nelle facoltà di leggi c di medicina , per l'eccesso della 
somma a cui saliva, era la precipua cagione per cui gli studenti 
si recassero altrove a prendere il dottorato , diventò ora soggetto delle 
prescrizioni della Riforma ; nè essa credette indegno della sua gravità 
lassare quivi non solo i danari per la laurea, ma anche lo 
zuccaro per i punti privati , non dimenticando perfino la co le- 
zio ne ed i guanti! E ciò sia detto a discarico de' collegii. 

129. Assaliti i collegii fino in questi intimi loro penetrali , non 
dovevano essere risparmiali da altri più facili lati. Il Sovrano ap- 
provando colle patenti i5 marzo 1C19 (') le addizioni e limitazioni 
fatte dal collegio de' medici ai loro statuti vecchi e nuovi , insieme 
«•oli approvazione ingiunse nuovamente ai dottori parecchie regole 
intorno all' imbussolamelo dei punti , alla rinnovazione delle tesi e 
delle cure, ed altre simili prescrizioni da osservarsi nelle collazioni 
del dottorato, siccome già era avvenuto al loro collegio nel i6a3 
CS "3). 

Una relazione del senato di Piemonte al Duca ne promoveva un 
ordine in dato delli 1 1 agosto i663, con cui si proibisce ad ogni 



dottore, lettore e scolaro nelT Università di difendere tesi senza la 
previa permissione del senato stesso W, restrizione gravissima della 
prerogativa de' dottori. 

Due anni dopo essendovi contesa fra i dottori collegiali di legge 
circa il numero di quelli che dovessero seguitare la processione con 
le torchie nella festa ed ottava del Coipus Domini, qui pure non 
isdegnava d'intervenire l'autorità del Principe, imponendo al collegio 
che- il numero di cinquanta e non più fosse sufficiente W. 

130. Ma si Hat te misere gare dimostrano d'altra parte a quali futilità 
e bassezze scendessero ornai le oure de' collegii. I ra le quali non 
indegna forse di special menzione crediamo la controversia lungamente 
allora agitata tra il collegio de' medici e quello de' legisti per la 
parità di trattamento fra di loro nelle pubbliche solennità. Tale parità 
riconosciuta da Emanuel Filiberto ( ,0 ), da Carlo Emanuele I ("). 
dall'Infanta D. Catarina ('»), e da Carlo Emanuele II attuata so- 
pratutto nella processione fatta per la pace d'Italia nel 1G96 con 
precedenza dei medici sui legisti per ragione di turno, era sempre 
più contestata da questi, che pretendevano la precedenza perpetua 
su quelli; ed infatti riuscirono, ma più tarili, ad ottenerla. 

151. I soli statuti del collegio de' teologi furono a questo tempo 
riformati e pubblicali senza soggiacere ad alcuna esterna influenza. 

Secondo tali riforme, certamente non molto radicali, i membri 
del collegio saranno per l'avvenire divisi in numerarli e sopra - 
numerarli. I numerarli saranno dodeci, conforme al numero del 
sacro collegio degli Apostoli (sic). Tutti gli altri saranno sopranuwe- 
rarii , de' quaU i soli dodeci più anziani parteciperanno alle propine. 
L'ingresso nel collegio è aperto a tatti, ancorché non residenti or- 
dinariamente a Torino. 

Il decano dovrà essere sempre eletto fra i numerarii residenti , 
c che abbiano compito almeno dieci anni di aggregazione. 

Il promovendo alla laurea dovrà avere almeno due eompromo- 
tori, uno necessario e l'altro volontario, da prendersi secondo le 
.egole ivi stabilite. 
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Per evitare gli abusi tanto nell'esame pi-irato, quanto nel pub- 
blico, i punti saranno estratti dal magister sentenliaruni. - La laurea 
avrà luogo nella chiesa tlel Corpus Domini - Il deposito per gli 
esami e j>cr l'aggregazione sarà secondo la nuova tassa ivi annessa ; 
la quale fu assai più moderata che nelle altre facoltà. 

Il numero de' dottori collcgiati in teologia, oltre i a4 parteci- 
panti, nel 1701 era di 58. 

Nel collegio di leggi il numero totale dei dottori partecipanti 
agli emolumenti nel 1680 era di trecento sessanta sei , 
non compresi gli assenti. Si facile era l'ingresso nel collegio, e lu- 
singhiero ed utile per gli annessi privilegii l'onore d'appartenervi ! 

152. La giurisdizione deL conservatore generale dell'Università con- 
tinuava non solo nella pienezza de' dritti già conferitigli (§ n4), ma 
venne eziandio rinforzata; e fu stabilito che in tutte le cause civili e 
criminali in tutto lo Stato fra lettori, studenti, officiali ed inservienti, 
fossero attori 0 rei, la prima giurisdizione ordinaria spettasse al con- 
servatore predetto, inibendo al senato ed a qualunque altri ufficiali 
d'intromettersi in modo alcuno in dette cause, sotto ]>ena della nul- 
lità degli atti e delle sentenze, che in caso contrario venissero a 
seguire (' 5 ). In caso che gli studenti commettessero qualche incon- 
veniente o delitto leggiero, senz'animo deliberato, nè effusione di 
sangue, fu dato al medesimo conservatore di conoscere di tali delitti 
conforme a giustizia ■> con ciò ch'esso dovesse valersi in dette cause 
d'uno de' procuratori fiscali geuerali, riservando per altro al Osco ed 
al reo l'appellazione al senato di Piemonte C 6 ). 

133. Quest'amphazionc o conferma di privilegio circa il foro con- 
servatoriale l'avevano supplicata gli studenti in un memoriale a 
«api ■("), che comprendeva parecchie altre domande, alle quali quasi 
luue u covrano lavoravo unente provvtue. rer questo venne concesso 
agli studenti d'essere ognuno d'essi particolarmente sotto la speciale 
protezione e salvaguardia del Sovrano, e d'esser tenuto persona ono- 
rata e nobile. Ebbero per ognuno di essi, così studenti come uf- 
ficiali, l'esenzione ed immunità da qualsivoglia sorta di carichi ed 



Digitized by Google 



"9 

uflìcii personali, non che da porti, trausiti e simili gabelle. - La pre- 
rogativa di non essere molestati nelle persone per qualsivoglia debito 
meramente civile. - Il permesso di |x>rtar armi offensive e difensive 
viaggiando sì a cavallo come a piedi, purché portassero seco le loro 
lettere di studente regolarmente spedite, come ivi è prescritto. - li 
privilegio di esigere le loro regalie non solo da' fondachieri e dagli 
ebrei (§ 117), ma anche quelle da' saltimbanchi, non che i biglietti 
d'entrata alle commedie, ai giuochi di corda, ai trinconi, e le regalie 
del tabacco ed altre simili. 

£ siccome il titolo, che faceva riconoscere il diritto di scolarità , 
cioè il diritto al godimento de' privilegii proprii degli scolari , erano 
le lettere di studente, ossia la matricola, la quale si spediva 
dagli ufficiali delle rispettive nazioni, per questo essi chiesero che 
l'autorità sovrana avvalorasse le dette lettere, facendole sottoscrivere 
dal conservatore e dal segretario dell'Università; il che il Sovrano, non 
che concedere, comandò che fosse fatto. 

131. Le nazioni degli scolari erano presentemente tredici, 
come altrove (§ 5a) fo già accennato , e serbavano ciascuna i loro 
proprii ufficiali col titolo di consiglieri e sotto consiglieri, che n'erano 
i capi, come dell'università intera degli scolari era capo il. rettore 

0 sindaco, che aveva pure un vice sindaco. 

Risguardano in particolare i consiglieri due articoli delle citate pa- 
tenti di M. R. Giovanna Battista. In uno di essi, stante eli abusi che oc- 
correvano nella distribuzione del danaro, che si esigeva annualmente 
dall'università degli ebrei ogni volta che non si creavano ì sindaci, ini- 
bisce al consiglieri di esigere direttamente il danaro dovuto dagli ebrei , 

1 quali dovranno invece pagarlo nelle mani del segretario dello Studio. 

Nell'altro proibisce a tutti i consiglieri e ad ogni altro studente 
dell'Università di prendere nè esigere cosa alcuna al nome di 
spupillatura, sotto pena di venticinque scudi d'oro per. cadono, e 
che per farsi riconoscere quali studenti dell'Università debbano farsi 
registrare dal segretario della medesima e riportarne lettere apposite 
da esso sottoscritte, e sigillate col sigillo dell'Università. 
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I rio. Per intendere la quale disposizione è da ritenere che lo sco- 
lare matricolandosi, ossia munendosi delle lettere di studente, 
che gli erano spedite dagli ufficiali della sua nazione, secondo il lin- 
guaggio scolastico del tempo, rimaneva spupillato e riceveva il 
nome di provetto. La spupillatura poi era la retribuzione che si 
pagava ai consiglieri per la spedizione della matricola. 

Una copia è pervenuta fino a noi di colali matricole, ed è. 
quella rilasciata da) consigliere della provincia di Monferrato Carlo 
Francesco Crisla allo studente Giangiacomo Ambrosio, in data dei 
ii) marzo 1671 W. Or- quando leggiamo in essa, che dall'ufficiale 
della nazione veniva sul serio conferito il diritto allo scolare provetto 
■< di entrnre liberamente in ogni scuola, alzare la voce, schia- 
» in azza re, interrompere nel maggior fervore del corso tutti 
» i lettori, e, rimosso ogni ostacolo, disturbare di proposito C' 9 ), » 
comprendiamo agevolmente come a siffatte vergogne il Sovrano abbia 
voluto sostituire altre più decorose matricole , e preporre altri uffi- 
ciali alla spedizione delle medesime. 

130. Senonchè in questa prescrizione, chi bene l'esamini, non v'ha 
un semplice cangiamento di forma, ma un gravissimo mutamento di 
sostanza, che s'attuava nel governo dell' Uni versiti. Perocché la facoltà 
di conferire il titolo , che solo dava ragione al godimento de' privilegi! 
degli scolari , in questa guisa dalle mani degli ufficiali dell'Università 
passò nelle attribuzioni del segretario dello Studio, cioè a dire dell'uffi- 
ziale dipendente dalla Riforma e dal Sovrano. Insomma la metamorfosi 
del reggimento universitario s'accostava sempre più al suo compimento. 

157. Quanto ai lettori la loro condizione non venne aiterata, ma 
il loro numero pare che venisse declinando col cadere del secolo 
stesso. Dai rotuti, che n'abbiamo, si rileva che nel 1687 i lettori 
sommavano a trenUduc, cioè tre nella teologia, tredici nel dritto 
canonico e civile, dieci nella medicina e chirurgia, e sei nelle arti. 
Tra oue.stc non erano uiù comnrese le bellclettere che erano stale 
soppresse nelf Università sotto Emanuel Filiberto , e passate nel 
collegio de' Gesuiti W. 
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Nel i<-H)o il numero de' lettori era ristretto a diciassette, eioè 
otto nelle leggi, otto nella medicina e chinirgia, ed uno nella filo- 
sofìa «»). 

Nel i(h)8 si trovava ridotto a soli quattordici, che crani» iinipie 
di Ifggi, sette di medicina, imo di teologia, ed uno. di filosofia " 

I travagli! delle guerre, il cattivo gusto letterario dominante 
nello Studio e nel paese, il difetto di lettori celebri, la trasrnranza 
dei cnllegii delle facoltà, la debolezza od insuflieienza dei riformatoli 
stessi, avevano lentamente condotto l'Università ad unn bassezza 
veramente compassionevole. 

138. Ma già era salito al trono e del suo nome aveva riempilo l'Italia 
ehi doveva fra poco accingersi all'impresa della ristorazione dell'Uni- 
versità , e largamente compiendo il disegno di Emanuele Filiberto 
di trasformarla in un inslituto intieramente nazionale, stendendo 
l'azione diretta del Governo su tutte le persone e le cose attinenti 
alla medesima, doveva chiamare l' Università torinese a nuovi e più 
felici destini. 
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(I) Diaom. op. e, pag. 871 
(i) Ivi , pag. 181. 

(3) Balio, Lnione citata , pag. «9, $ 3«. 

(4; Nella diicustionc alla camera de' Pari sull' ingegnamelo dell* medino». Vedi Coi . 
lnttruttion puMi^ue tu Franct , Pari», 1850, tom. ili. 
[5) Bal.ao , ìtì. 

;6) Duboin, op. e, pag. ttt, M9 
Ivi, pag. 459 

8) Ordine di S. A,, premo Dctont, op. c. , pag. I5Cj. 
'0) Biglietto di S. A. dei 10 giuc.no 1063 hi, pag. 39« 
IO; Ordine di S. A. 15 gingno 1575- Ivi, pag. OS. 

(II) Ordine di S A. 8 aprile 1587. Ili. 

;18) Heacrillo dei 88 luglio e 49 agnato 1559. Ivi. pag 411 
1.1) Lettere patenti dei IO aprile 1661. Ivi. 
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fisi Vedi Patenti di nomina del 18 gennaio 1059, pro«o Di ani*. »p e, pag. ìli, 
16) Patenti W novembre 1674. Iv., pag 178. 
(17) DuiO.*, op. e, pag. 175. 

18) L'originale c.i»te nella biblioteca Balbo. - Vedi Vali vi ri . lom. ti. pag. 1*8, Di art». 

P»g. 569. 

'19) Qoare no» ra qua fungimur aaclorilatc, obliterato pupilli nomine , magnimi 

provecti nomea concesiimna. Ita nt gvmwia qaaeqne aperta pouit inlroire, in iiaqne 
vociferare, exclamare, lectoreique omnei, in fcrvenliori leclionnm rtireu omni- 
hn» remoti» impedimenti» omnino pouit perturbare, eaque omnia libere prof. ieri , 
qoae boBiim decenl acholarem. « Matricola, ivi. 

'») Bxtao, lei. ci»:. SS 88, », pag. MI. — Vvixuni, Ioni il. pag. 19. 

(il) Archivii di corte. Ini». 

■M) nuoto pre*»o Dcaom, op. e, pag. 1578. 
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PIUME COSTITUZIONI PER L'UNIVERSITÀ DI VITTORIO AMEDEO II 



— 1700- Pi8 — 



130. Vittorio Amedeo li, il quale, se gli spiriti guerrieri fomentava, 
non perii negligeva le arti pacifiche, infino dall'anno 1700, nel glo- 
rioso riposo che gli aveva recato la pace di Ryswich (1697), a PP ncav:t 
l'animo alla ristorazione della desolata Università; ed a quest'uopo 
appunto aveva mandato degli uomini idonei nelle più rinomate acca- 
demie d'Europa 0) per farvi tesoro di utili cognizioni. Ma in quel- 
I anno stesso richiamato tostamente alle armi per la guerra suscitatasi 
per la successione di Spagna, indi (1703) ingaggiatosi in quella 
tremenda lotta con Francia, che fini colla memoranda vittoria del 
1706 (7 settembre), ne dovette per pochi anni interrompere il ben 
augurato disegno. Ripreso questo nel 1711, coi raccolti lumi della 
straniera esperienza ( s ) lo andava maturando, e già attendeva ad in- 
nalzare per l'Università la magnifica sede , che ancora presentemente 
l'è dedicata, quando il congresso di Utrecht (1713), aggiungendo la 
reale corona di Sicilia alla ducale di Savoia, richiamò un'altra volta 
il Principe a più gravi e lontane sollecitudini, e soltanto dopo l'a-- 
venuto cambio della Sicilia colla Sardegna (1718) potè aver pieno 
effetto il quadrilustre suo divisamento. 

HO. Un preludio alle concepite riforme sono le patenti dei rx 
maggio 1717, colle quali il Re, pronunziata la sua intenzione « di 
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restituire l'Università nell'antico suo splendore e stabilire gì' impieghi 
nrcessarii per mantenerla nel florido slato in cui sperava di metterla , » 
vi stabilisce intanto l'uffizio «li avvocato ficcale regio cull'iif- 
earico d'invigilare all'osservanza della costituzione e degli statuti. 

Questa carica venne creata dal Re sulla proposta fatta dal «lotto 
siciliano D'Aguirrc nel suo elaborato progetto di riforma dell'Univer- 
sità, che Vittorio Amedeo l'aveva incaricato di stendere W , ed al 
medesimo essa venne degnamente affidata. 

Altra disposizione preparatoria furono le regie patenti «lei u{ 
marzo eolle quali vennero soppressi tutti i collegii che confe- 

rivano gradi, ad eccezione de Torinesi; legge fatale massimamente 
;ii Mondoviti, la cui Università rimase quindi chiusa per sempre. 

Ma le vero e memorabili riforme di Vittorio Amedeo sulla pub- 
blica istruzione stanno nelle tre costituzioni per l'Uni- 
versità, che successivamente egli le diede; le prime cioè in data 
del 3D ottobre 1730, colle aggiunte fatte alle medesime coll'cditto 
31) ottobre 1 72 1 ; le seconde del 30 agosto 1733, che fanno parte 
delle regie costituzioni -generali del Regno, ed a cui serve come 
d'appendice il regio editto dei 27 giugno 173-f; e finalmente quelle 
del 30 agosto 1739. Queste ultime principalmente sono le più note e 
famose, siccome quelle in cui si riassumono e compiscono le riforme 
effettuate 0 tentate nelle costituzioni antecedenti. 

Iti. Colle costituzioni del 1730 il governo dell'Università venne af- 
fidato ad un consiglio di riforma composto dei riformatori 
die saranno eletti dal Re, e del conservatore dell'Università, 
che sarà ad un tempo il capo di essi. 

Il numero de' riformatori non fu definito; ma dalle nomine suc- 
cessivamente fatte troviamo che furono quattro, cioè un professore 
emerito di leggi, allora presidente della R. Camera de' conti, un dottore 
di teologia, il primo sindaco di Torino, e l'avvocato fiscale della R. 
I niversità sopra menzionato W. 

A (pesto capo era dato f incarico di sostenere e difendere i 
privilegii, diritti, persone, ragioni e beni dell'Università;' - essere 
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solo giudice di tutle le cause criminali de' lettori, scolari, bidelli ed 
altri uffiziali, ed in tulle, le cause civili dei medesimi entro i limiti 
ivi (lesiniti, procedendo, conoscendo e terminando ogni litigio som- 
mariamente, senza formalità di processo ove fosse possibile, e senza 
appellazione alcuna al senato, ma con sola revisione al me- 
desimo ne' casi ivi contemplati; - dar gli ordini più utili a sostenere 
il decoro dell'Università; - amministrare i danari e le rendite di 
essa; - promuovere l'accrescimento della coltura delle buone lettere 
e dei costumi della gioventù; - riscuotere diligentemente l'osservanza 
degli staluti e regolamenti. 

1 12. I riformatori insieme col conservatore avevano l'uffìzio di 
soprintendere ai professori, ai collcgii ed agli nitri uffiziali; - ricercare 
insigni professori dovunque si potessero avere (col che fu implicita* 
mente abolito il concorso (g i iti), e proporli al Re perchè potesse 
invitarli a professare nella nostra Università ; - approvare o riformare 
il calendario, che ogni anno sarebbe loro presentato dall'avvocato 
fiscale, contenente le diverse materie dell' insegnamento e l'orario; 
- invigilare che s'insegnassero dottrine sane, non contrarie alla re- 
ligione ed alle ragioni della corona (ardevano allora le contitiversie 
colla curia romana}, » e die i canonisti e legisti non le apj>og- 
giassero a decisioni, consulenti ed altri autori, ma solamente ai ca- 
noni , leggi e glose, ed interpreti più accreditati. » Avevano inoltre 
la facoltà di andare, uniti o separatamente, ad udire le lezioni dei 
professori, per accertarsi se i lettori compissero il loro dovere. 

1 13. A parte del governo volle pure che vi fosse l'avvocato fiscale 
coll'annessa qualità di censore dell'Università, ed oltre l'uffizio già 
a Ridato all'avvocato fiscale nelle prime patenti di creazione di tale 
carica (% '4°)> & commesso al medesimo di fare avanti il conser- 
vatore, il consiglio della riforma, ed ovunque fosse d'uopo, le op- 
portune instanze per la rigorosa osservanza degli statuti e delle ordi- 
nante tanto nel di lei regolamento quanto nelle collazioni dei gradi ; 
al qual ellètto esso doveva chiamarsi ovunque si trattasse degli inte- 
ressi e privilegi"! universitarii. Quando peraltro si trattasse dei diritti 
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della corona e dell'interesse pubblico, esso era tenuto a consultare 
l'avvocato e procuratore generali del Re. 

Al medesimo avvocato lucale dell'Uni versila volle sitasse la 
censura dei libri e degli scritti da stamparsi, Unto di quelli con- 
cernenti la detta Università, quanto di tutti gli altri, ina ciò sotto 
la suprema vigilanza del gran cancelliere. 

Era parimente di sua spettanza l'invigilare sulla disciplina e 
sui costumi degli studenti « con investigare la loro conversazione, 
ed avvisare il conservatore , riformatore , e chiunque spetti, qualora li 
vedesse deviare dalla strada della virtù e dalla dovuta morigerazione. a 
141. Il rettore o sindaco dell'Università fu ordinato che fosse 
tuttavia assunto annualmente fra gli studenti, per giro di facoltà, 
incominciando dalla teologia , ma eletto dal Re sur una terna formata 
da quattro elettori per facoltà nominali a voto universale dagli stu- 
denti delle facoltà risjiettive. 

Le sue attribuzioni furono ridotte ad invigilare che non succe- 
dessero risse o disordini; che gli scolari non passeggiassero, uè 
facessero circoli nè dimora nel cortile o nei portici dell'Università 
( lo Studio doveva appunto aprirsi ventitré giorni dopo nella nuova 
sua sede); che gli scolari matricolali non pagassero cosa alcuna ai 
loro condiscepoli od a qualsivoglia altra persona dell'Università pei 
l'ingresso alla medesima. Egli dovea pure assistere alle lauree ed 
alle funzioni pubbliche. 

I suoi privilegii furono ridotti a conseguire gratuitamente i gradi 
di licenziato e dottora, previ i i soliti esami; a nominare uno studente 
della sua facoltà, povero ina peraltro meritevole della laurea, acciò 
colla precedenza dei prescritti esami gli fossero parimente conferiti 
gratis i suddetti gradi. Dell'antica giurisdizione rettorialc non fu più 
parola. 

145. Più grttve riforma ebbero fin d'allora i tre collcgii delle fa- 
coltà. Il numero de' dottori in ciascun collegio fu providamonte 
ristretto, e fissato senz'altro a tredici ordinarli, compreso il priore, 
e sei straordinarii per supplire unicamente in caso d'assenza o d'im- 
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perimento degli ordinarli. Sì gli uni come gli altri dovevano essere 
scelti e nominali dal consiglio della riforma, ed approvati dal So- 
vrano, senz'aldina iniziativa od ingerenza del collegio stesso. 

I lettori potevano esservi ammessi, ma era loro vietato d'inter- 
venire alla ballottazione dei promovendi. Vedremo peraltro tra poco 
(1733) ordinarsi che nel collegio fossero compresi anche i 
lettori. Intanto (in d'ora fu prescritto (art. aa) che nelle pubbliche 
funzioni l'università de' lettori avesse la precedenza sui 
collegi! de' dottori. 

Fu questo un radicale cangiamento nella organizzazione e natura 
de' collegii. I quali perdendo in questa guisa il diritto di rinnovarsi 
a loro talento, passavano interamente sotto la dipendenza del Governo, 
«■ con essi vi passavano le primiere attribuzioni loro proprie. in ordine 
alle promozioni ed agli esami pel conseguimento dei gradi. Oramai 
i dottori collegiati, ben lungi dal costituire essi soli, od essi prin- 
cipalmente, le facoltà rispettive investite del diritto d'esame e di 
promozione in viriti degli antichi loro privilegii , assumevano anch'essi 
la qualità di semplici uflìziali del Governo, e dalia sola sua autorità 
ricevevano la facoltà di » servire attorno per esaminare i 
promovendi (art. 39) » a termini della legge, in concorrenza coi 
lettori, e gerarchicamente inferiori ai medesimi. Imperocché ai lettori 
solamente essendo commesso l'ufficio dell'insegnamento autorevole 
qual servizio pubblico a nome ed a carico dello Stato , insieme con 
esso doveva naturalmente loro spettare il diritto sopra tutti gli altri di 
conoscere negli studenti del profitto tratta dall'insegnamento medesimo. 

140. I gradi fu ordinato che fossero due soli in ciascuna facoltà; 
licenza e dottorato, oltre il magisterio a parte nelle arti. 

II tempo legittimo dello Studio per l'ammessione alla licenza Hi 
fissato a quattro anni per la facoltà di leggi, ed a tre nelle altre. 
Esso doveva comprovarsi per mezzo di fede giurata rapportata dai 
propini lettori. Presentata la fede al priore o decano del collegio, 
questi doveva deputare il lettore primario di essa ed un dottore 
collcgiato per turno ad esaminare separatamente il promovendo per 
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lo spazio non minore <li un'ora, ne maggiore ili due; nè alcuno 
poteva intervenirvi, tranne l'avvocato fiscale. L'esame doveva versare 
sopra le materie insegnate, e sopra quanto pa n'ebbe agli esaminatori 
più opportuno secondo Impropria coscienza; i quali dovevano quindi 
dare una fede giurata dell' idoneità ili detti promovendi. 

Se tal fede era favorevole, il priore ammetteva il promovendo 
all'estrazione dei punti per la recitazione dei medesimi, da farsi fin 
■a.\ ore nell'aula, non più del cancelliere, ma dell'Università, avanti 
tutto il collegio, con assistenza del rettore e concorso degli studenti. 

L'argomentazione coutra il licenziando doveva farsi da due lei- 
tori primarii e da due dottori collegiali per turno d'anzianità ; finita 
la quale, se dalla pluralità de' voti raccolti era giudicato abile, gli 
si conferiva il grado di licenziato, e se gliene S|>edivano le patenti. 

Tace qui la legge da chi la licenza fossi: conferita, se cioè 
dall'autorità, come prima, del cancelliere, ovvero del collegio. .Ma 
l'autorità e l'intervento del cancelliere venendo esplicitamente ri- 
chiesti nel dottorato , il silenzio intorno al cancelliere nella licenza ci 
sembra arguire l'assenza di esso nella collazione xli questo grado. 

1 17. Per conseguire il dottorato fu prescritta una nuova fede giurata 
dei lettori di assiilua continuazione allo studio per un anno dopo la 
licenza; un nuovo esame privato più vasto e rigoroso; una nuova 
recitazione di punti da farei fra a4 ore dopo l'estrazione dei mede- 
simi, nell'aula dell'Università, davanti il collegio ivi convocato a 
presieduto dall'arcivescovo di Torino come cancelliere del- 
l'Università, o dal suo vicario, coll'assistenza del rettore della med«- 
sima e dei lettori della facoltà; una imova argomentazione contra il 
laureando dai due dottori più giovani del collegio. 

Finita questa, se dalla pluralità dei voti secreti, assenti il lau- 
reando, i promotori e tutti gli astanti, il candidato era approvato, 
esso allora si richiamava coi promotori e' lettori; e, notificatagli la 
sua approvazione, coli' autorità di detto cancelliere gli si 
conferiva dal collegio il grado e le insegne del dottorato. 
H8. Qui, a nostro credere, crasi compito un grave cangiamento di 



forma, che tocca il vivo della sostanza. Imperocché dal complesso 
di queste dis|>osizioni a noi pare di comprendere che l'esame privato 
e pubblico col successivo grado, cui fu conservato il nome di 
licenza, avevano per questa legge preso la natura di un puro espe- 
rimento richiesto di sua autorità dal Sovrano , siccome prova del 
progresso fatto dal candidato nella scienza , e come mezzo ad un 
tempo pel conseguiménto del dottorato. Il dottorato era diventato il 
vero supremo grado accademico t e cessava ornai di essere una pura 
ceremonia di ricevimento nel corpo od università dei maestri o dot- 
tori (§§ 4°> 7$> 9°> 98 )• L'autorità di conferire efficacemente il 
supremo grado accademico in ciascuna facoltà ( il quale sottentrava 
alla primitiva licenza d'insegnare autorevolmente) era tuttavia 
fino ad un certo segno riconosciuta dallo Stato nel cancelliere eccle- 
siastico; ma tale collazione, lungi dal restare un'attribuzione mera- 
mente ecclesiastica, e di serbare tutti gli antichi riti, aveva assunto 
una forma puramente accademica e civile , alla quale l'autorità sovrana 
prendeva la massima parte, determinandone essa sola tutte le con- 
dizioni e la forma. 

110. Ma dappoiché per le RR. costituzioni del 17:10 era stata 
riaperta l'Università, e lettori di merito insigne, sebbene ancora scarsi 
di numero (16), ne sostenevano il decoro, l'esperienza ebbe in brevi- 
fatto conoscere la necessità di alcune dichiarazioni ed aggiunte alle 
medesime; alle quali fu provveduto senz'indugio col R. editto del 
29 ottobre 1731 ( 6 ;. - 

Con questo alle primiere incumbenze dei riformatori fu aggiunto 
l'obbligo di recarsi uno di essi per turno all'Università ciascun giorno 
di lezione almeno una volta, per provvedere ai bisogni occorrenti. 

Parimente all' incumbenza dell'avvocato fiscale e censore fu ag- 
giunto l'obbligo dell'assistenza giornaliera all'Università. La censura 
a lui spettante de' libri e delle scritture da stamparsi fu meglio de- 
terminata, e ristretta solamente a ciò che potesse concernere l'autorità 
e giurisdizione regia, il bene e buon governo deUo Stato, il decoro 

1: 



Furono 'prescritte ai professori norme più precise intorno alf in- 
segnamento; imposto ai medesimi l'obbligo «li far sostenere agli 
studenti delle tesi sabatine e mensili, con facoltà ai professori di 
matematica, d'eloquenza e di lingue, di scegliere in vere delle lesi 
quegli esercizi! che crederebbero più convenevoli a' loro discepoli. 

Fu regolato il corso d'anatomia, ed imposto l'obbligo ai professori 
di anatomia e di chirurgia di fare annualmente le dimostrazioni sul 
corpo umano nel teatro anatomico. 

Anzi , per provvedere vie meglio al progresso ed alla dignità 
dell'arte salutare , ai tre eollcgii de' dottori già esistenti fu aggiunto 
un collegio di chirurgia , composto di dodici membri, i quali eleg- 
gerebbero annualmente il loro priore, ed avrebbero le incnmbenze 
da stabilirsi negli statuti particolari del medesimo collegio, e da 
approvarsi dal Sovrano. 

E fu stabilito che tre sarebbero le specie d'esami in chirurgia, se- 
< ondo la dillerente destinazione de chirurghi, o jier le terre e villaggi, 
o per le città, o per l'aggregazione al collegio chirurgico di Torino. 

130. Altre modificazioni ancora s'introdussero circa i gradi. Ai 
due gradi già stabiliti di licenza e dottorato si aggiunsero per ciascuna 
facoltà il grado di baccellierato e quello di dottore formale colle- 
giate , che ora diciamo semplicemente e o 1 1 e g i a t o. 

Il baccellierato si conseguiva al fine del primo anno scolastico , 
previo esame de' professori alla presenza d'uno de' riformatori deputato 
dal conservatore. 

Per conseguire il grado di collegiato formale bisognava far un 
corso sjvecialc di licenza di due anni; per essere ammesso al quale 
l'aspirante dovea supplicarne il consiglio della riforma al termine 
ilei terzo anno scolastico. Il candidato doveva a tal fine sostenere 
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fra tre mesi due esami di due ore caduno sulle materie e nelle 
forme ivi determinate, dati ila due professori e da tre dottori col- 
legiali estratti a sorte, coll'assistenza di due riformatori, del rettore 
e dell'avvocato fiscale. 

Se era ammesso al corso, era tenuto nel primo anno a dare 



«lue provo de' suoi sliulii per mezzo della pubblica difesa di due altri* 
lesi esimile a sorte, per due ore cadmia, alla presenza dei sopì ad - 
delti, e presiedute la prima da un dottore rollegiato. deputato dal 
conservatore, «he faceva le parti di professore, l'altra ila un pro- 
fessore nominalo parimente dal conservatore ; e do[K> questa set-nuda 
prova vj-niva eonferilo il grado di licenza. 

.Nel secondo anno il licenziato dovea sostenere una terza prova 

0 difesa più grande, che «lui ava due ore al mattino ed altret- 
tali l e dopo il pranzo, con l'assistenza del consiglio della riforma, 
del collegio de' dottori e ilei professori della facoltà rispettiva , i tpiali 
tutti, finiti gli argomenti, procedevano alla votazione. 

Terminate le suddette prove, ed esaminati ed approvati gli atti 
delle medesime dal consiglio della riforma, questo concedeva eli» 
si venisse alla collazione del dottorato: nella (piale si osservavano 
tutte le disposizioni già stabilite per ottenere tale gratin con la sola 
aggiunta, che il candidalo si dichiarava solennemente doli ori 
f o r m a I e dèi collegio. 

tot. Questo nuovo più liberale sistema di aggregazione al collegio 
per mezzo di pubblico esame venne sostituito all'elezione arbitraria, 
che nelle costituzioni dell anno precedente si era stabilita. La gravità 
delle reiterate prove sopra accennale dimostra (piale importanza ora 
per la prima volta si volesse dare alla condizione di una provata 
idoneità dei dottori che bramavano essere aggregati al collegio; e ciò 
ben altrimenti da quello che richiedevano nell'ingresso ne rispettivi 
collcgii gli antichi e nuovi statuti de' medesimi al tempo della lori» 
autonomia. . 

La qual condizione d'altra parte era indispensabile tanto per 
sostenere il lustro dell' L nivcrsilà, quaulo per raggiungere lo scopo, 
che il Sovrano si proponeva nel conservare i collegii, ili farli cioè 
concorrere co' lettori negli esami e nelle promozioni, e supplire ove 
d'uopo nelle letture ai incdcsbni. 

152. Veramente la pubblica prova di situata idoneità non fu mai per 

1 addietio una condizione per l'aggregazione ai collegii , nemmeno 
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negli ultimi tempi, di cui fanno menzione i loro statuti. Le aggiunte 
più recenti che ne abbiamo sono quelle del collegio de' giurisperiti 
del 1707 e i7o8( 7 ), e ci duole il dover dire che le loro delibera- 
zioni versano tuttavia sulle propine dello zucca ro - sull'addotto- 
ramento more nobilium; - su questioni per leggibilità al priorato, 
e simili. 

Grande bensì durava la brama in lutti i dottori di essere ag- 
gregati al collegio per goderne gli utili e parteciparne • dei privilcgii; 
sicché dal 1680 al 1708 ne furono aggregati ducento e ses- 
santa! ( 8 ) E saviamente ad impedire tanta irruzione mirava la limi- 
tazione del numero de' dottori già stabilita nelle nuove costituzioni del 
1720, e la condizione dei ripetuti pubblici esami ora qui aggiunta. 

133. Intorno ai gradi di licenza e dottorato semplice fu 
prescritto che ne' pubblici esami per il conseguimento dei medesimi 
dovesse intervenire U consiglio della riforma ; - che i promotori tanto 
per l'uno come per l'altro grado fossero due e non più; - che l'in- 
tervallo ira l'estrazione e la recitazione dei punti fosse di giorni quin- 
dici; - che delle riprovazioni negli esami non rimanesse alcuna me- 
moria nei registri dell'Università; - che i licenziati nel dritto civile 
potessero esercitare hi professione d'avvocato nelle provmcie, ed esser 
giudici delle terre mediate; - che inGne le patenti per i gradi di 
baccelliere e di licenziato, come pure quelle del magistero nelle 
arti fossero spedite dal conservatore, ma quelle del dottorato fossero 
spedite dal cancelliere dell'Università (art. fò)- 

151. Qui giova osservare che la spedizione delle patenti de' gradi 
ottenuti, da farsi piuttosto dal conservatore che dal cancelliere del- 
l'Università, non è un semplice cangiamento di attribuzioni di segre- 
teria, ma implica la grave questione dell'autorità suprema, donde 
dipenda il diritto della collazione de' gradi accademici, in nóme della 
quale appunto le patenti si spediscono. 

Vittorio Amedeo risolveva ora col latto tal questione attribuendosi 
la collazione di una sola parte dei gradi, ma in tutte le facoltà, 
e ne lasciava l'altra parte all'arcivescovo, che ne era in possesso fin 
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dalla fondazione dell'Università (§4) ne 'l* su * qualità di cancelliere 
della medesima. 

La repubblica di Venezia, vecchia maestra di politica, aveva 
prima d'ora (1616, i635) risolto la medesima questione, ma in modo 
diverso. Ordinò cioè allo studio di Padova di conferire auctori- 
tate veneta, e non ^pontificia, tutti i gradi, ma nelle sole 
facoltà delle arti, di medicina e di ambe leggi; e lasciò che si con- 
ferissero i gradi auctoritate pontificia , e non veneta, nella 
facoltà di teologia soltanto, ma vi si conferissero tutti (9). 

Ida. Sono queste le principali addizioni e riforme contenute nel- 
l'editto del ventuno, a complemento delle suddette costituzioni. Fra 
le altre aggiunte minori menzioneremo solo i nuovi privilegii , di 
cui il Re volle ornare l'Università , concedendo agli studenti , magi- 
Strati, professori e loro domestici, uffiziali e servienti l'esenzione 
delle gabelle per le vettovaglie loro necessarie e della dogana dei 
libri, - l'immunità dai pubblici uffizii, tutele, cure, alloggi di soldati, 
sindicati ed altre prestazioni personali, - non che il diritto di esser 
preferii negli affinamenti delle case ad ugual prezzo del conduttore 
precedente. 

Questa esenzione delle gabelle sollevò alcune difficoltà da parte 
della R. Camera de' conti, la quale prima d'interinare l'editto predetto 
rappresentò al Re(">) gl'inconvenienti, che essa credea potessero deri- 

^ JUm^^» ^^s*^aV 1^ ^^^^^Ta^ea^O^i ^ rUl^^rftiLtì à*fl ^^dJDQ^tf a^ft cl^^l ^^CÈ^J y 8 (OQ^Lta^iaaal^^ 

rando che in riguardo dell'Università si trattava di causa e benefìzio 
pubblico,» non volle innovare cosa alcuna al disposto di quell'articolo, 
e molto meno escludere i cittadini della metropoli dal benefìzio del- 
l'esenzione, siccome la Camera proponeva, ed ordinò ad essa di 
procedere senz'altro alla registrazione dell'aggiunta predetta (**); no- 
vena testimonianza del favore con che Vittorio Amedeo proseguiva 
l'Università da lui instaurata. 

1SG. Al tempo presente appartiene la risoluzione della lunga con- 
trovenia sulla parità fra il collegio de' medici e quello de' legisti. Già 
nell'anno i 7 o3, sotto il 9 giugno <»), era emanata una declaratoria 
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del He, clic conila le ripetute pretese de' legisti aveva mantenuta 
l'antica osservanza della già praticata alternativa fra i due collegii. 
Ora che l'Università risolleva a più bella vita , rinnovatasi la que- 
stione/ e prevalendo l'influenza dei legisti C 13 ) , sul parere unanime 
di tre presidenti e ministri di Slato, a cui fu di nuovo c |>er l'ul- 
tima volta commesso l'esame della questione, con R. patenti del 7 
luglio 1733 fu dichiarato doversi la precedenza ai legisti sui medici 
in ogni occorrenza , per questa ragione principalmente , « che dalla 
costituzione dell'ordine di Malta è proibito l'ammettere a quellabilo 
alcuna persona , la (piale nella sua ascendenza avesse fallo la profes- 
sione di medico, ancorché |>ci*aUro la famiglia fosse nobile; epperciò 
refitcria troppo pregiudicata la nobiltà del Piemonte (sic) se si pra- 
ticasse la pretesa parità etl alternativa , poiché la maggi»r parte di 
essa incontrando legisti nella sua prosapia , questa sarebbe esclusa 
perchè se le potrebbe opporre che deggiano escludersi siccome quelli 
c he sono parificali a' medici , i quali per la detta eostiluzione sono 
esclusi » 

Il predominio che la nobiltà aveva allora negli ordini politici del 
nostro paese spiega abbastanza la ragione della surriferita delibera- 
zione, e da questo slesso principio vedremo più lardi derivare altre 
non dissomiglianti provvidenze. 

157. Nell'anno seguente (1733) il He pubblicando raccolte in un 
sol corpo le leggi e costituzioni generali per lo Stato ( ,G ), volle com- 
prendere fra le medesime le costituzioni particolari dell'Università , 
ed in tal occasione riformò alcune delle precedenti disposizioni, ed 
alcune allrc nuove ve ne aggiunse. 

VI conservatore, capo della riforma e giudice .privilegiato del- 
l'Università, fu aggiunto il carico di vedere tutte le tesi, senza la cui 
approvazione nessuna potrebbe nè stamparsi, nè difendersi pubblica- 
mente: attribuzione prima affidala al senato (§ 139). 

Alle attribuzioni del rcllore, già tanto mutate dalle primitive , si 
aggiunse il carico di regolare, unitamente col direttóre della con- 
gregazione e con partecipazione dei riformatori, le sacre funzioni e 
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•iU escrrizii ili pietà, di cui più minutamente diremo nel capitolo 
seguente. 

Al- segretario dell'Università fu appoggiala la cura delle cause 
civili e criminali, che si agiteranno per mezzo dej suo uffizio, e meglio 
si definirono le altre sue incumbenze. 

Agli studenti fu imposto l'obbligo di rap|x>rtare da' proprii pro- 
fessori un'attestazione trimestrale di frequenza allo studio. 

Oltre ciò venne stabilito, come già notavamo {§ i45), che nei 
collcgii de' dottori fossero altresì compresi i lettori. 

138. Maggiore innovazione fu introdotta circa i gradi ; e fu stabilito 
ch'essi quind innanzi fossero quattro in tutte le facoltà; il primo dei 
quali fosse il magistero delle arti , il secondo il baccellierato , il terzo 
la licenza, il quarto il dottorato. 

In oltre fu prescritto che l'esame pubblico pel grado di licenza 
si facesse nel salone dell'Università, con intervento dell'arcivescovo di 
Torino, cancelliere dell'Università, o del suo vicario, non altrimenti 
che quello del dottorato, e che (e patenti del licenziato e 
del dottorato fossero spedite dal cancelliere medesimo (art. 

159. Quest'ordinamento, che d'allora in poi si mantenne in dritto 
fino all'anno 1848, salvo sotto il dominio francese, è la più grande 
modificazione, che a noi sembra contenersi nelle costituzioni del 1723; 
nè per verità troviamo qual positiva cagione possa avere cosi presto 
inspirato questa riforma dell'ordinanza dell'anno precedente (§ 1 53). 

Chi rammenta (pianto fermo e perdurante sostenitore dei diritti 
del principato sia stato Vittorio Amedeo nel suo famoso litigio con 
Roma sulla materia de' beneficii e della giurisdizione , e da quali 
sagaci consiglieri fosse servito in tale pendenza il Re sagacissimo , 
non temerà che alcuna esterna influenza abbia potuto sull' animo 
del legislatore nella materia dell'insegnamento; anzi non troviamo 
neppure alcun indizio, che siasi in quell'anno sollevata alcuna que- 
stione in proposito. 

1(30. Queste nuove costituzioni furono coronate l'anno appresso 
(1714) da più severe ordinanze O 7 ) intorno agli esami perla licenza 
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ed il dottorato tanto ordinario die formale. Ci basti il dire 
che per essere ammesso al pubblico esame di licenza formale si pre- 
scrisse, dovessero premettersi tre esami privati di tre ore cadund, 
e che il pubblico esame di licenza dovesse durare altre tre ore, 
e versare sopra novantasei conclusioni. 

Per ottenere poi il dottorato formale si doveva premettere un 
esame privato di tre ore sopra lutti i trattati avuti nei cinque anni 
di studio. Indi seguiva Tesarne pubblico sopra due principali questioni 
di tutti i trattati estratti a sorte: pei' apparecchiarsi al quale esame 
si dava sole ventiquattro ore di tempo, durante le quali il candidato 
doveva restare rinchiuso nella camera vicino alla biblioteca dell'Uni- 
versità, senz'altro commercio che coi libri della medesima; e la difesa 
di dette questioni doveva dm-are sei ore, tre al mattino, ed al- 
trettante alla sera dello slesso giorno! 

Oltre ciò, prima che li dottorali fossero ammessi nel collegio, 
dovevano per tre anni assistere a tutte le funzioni pubbliche della 
loro facoltà per argomentare sopra quei punti, che negli stessi atti 
pubblici gli venissero ordinati dal conservatore. E passati i tre anni , 
ed ottenute attestazioni giurale dal priore e da due almeno de' pro- 
fessori, Unto per la loro assistenza ai suddetti atti, che per la perizia 
e capacità dimostrata nelT arcomenlare . allora finalmente si ammet- 
levano ad esaminare , votare , partecipare gli emolumenti e godere 
di tutte le prerogative di tutti gli altri dottori oollegiati. 

Itti. Questa ripetizione di esperimenti, e massime questa obbliga- 
zione di tirocinio erano al certo garanzie della relativa idoneità del 
candidato ben altre da quelle, che richiedevano gli antichi statuii 
ponendo per condizione dell'aggregazione al collegio Tessere civis 
Taurini, aut ex nobilibus patria» (§ 1 1 a), e dimostrano evidentemente 
che la costituzione de' coUegii s'era oggimai mutata radicalmente in 
meglio. 

Mercè di queste ed altre tali riforme, lo Studio torinese si sollevò 
bentosto in fama e splendore. Già ottocento studenti (") frequen- 
tavano presentemente l'Ateneo, benché ancora, per così dire, in sul 
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nascere, e lontano dalla sua perfezione. Diciotto lettoli egregii chia- 
mativi metà da remote e vicine contrade, e metà dal Piemonte stesso, 
vi leggevano nelle scienze principali. E d'altri ancora più illusili, 
come Zetio , Malfei , Vallisnicri e simili , si sarebbe allora onorato 
lo Studio, se essi non avessero rifiutato l'invito, ossia pel cattivo con- 
cetto, come alcuno credei 19 ), in cui era ultimamente caduta l'Uni- 
versità torinese, prima che Vittorio Amedeo ne avesse intrapreso 1 in- 
staurazione , ossia per la strettezza dell'assoluto Governo , che assai 
minore libertà consentiva in Piemonte che non si facesse nell'austriaca 
Lombardia, e |>er le noie con cui l'inquisizione e la censura stringeva 
la penna e soffocava la voce de' lettori, sicché alcuni di essi tra poco 
preferirono anzi cercare in Altro paese aure più grate di libertà (*»• . 

10*2. Del rimanente il Re, sebbene d'indole più guerriera che 
parifica, circondato da una nobiltà militare, ed in terra tutta spirante 
anni e guerresche memorie , stimava i lettori che sostenevano il decoro 
dello Studio; e lieto all'udire «che l'instaurazione dell'Università non 
sarebbe computata per l'ultima delle sue imprese ("), » ne aifretlava 
ne' suoi consigli un più perfetto ordinamento, mentre intanto la so- 
steneva in ogni occasione con presente favore. 



Lo prova il conflitto di giurisdizione sorto a (pesto tempo (ì^ j \ 
fra il senato di Piemonte ed il conservatore dell'Università per l ar- 
resto fatto d'uno studente, d'ordine dell'avvocato fiscale del senato, 
contra i privilegi! dell'Università , che il Re decise m. favore della 
medesima («). 

Ma l'opera più memorabile di Vittorio Amedeo, relativa all'Uni- 
versità ed alla pubblica istruzione in generale, opera che riassume e 
corona tutte, le precedenti sue riforme, sono le regie costituzioni per 
l'Università del 1729; monumento nobilissimo, come ora vedremo, 
di sapienza amministrativa , e giustamente lodato massime per quella 
stagione, e pel sistema politico onderà allora retto lo Stato. 
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NOTE 



'Il Temmili, DisMrUxioDC «opri il ritti rime nlo dell Inno mila ili Torino, nell'opera. 
S-qgi deWActademta degli I nanimi. Torino 1193, pag. 39. 

i) Si alitici* alle aoluie raccolte d'ordine del Re per meno de" ministri residenti all'estero, 
r di altri dotti uomini espressamente incaricali di ciò, tulle Università di Vienna, Colonia, 
Leida, Parigi, Oxford, Bologna. Padova e Paria, delle quali alcuno si conservano ancora 
nei R. Architii di Corte , Università, mano Pi." 7, 94 , Pi.* 2, 34, 35, 36. — A queste è da ag- 
giungere la Memoria intitolala : Sentimento di Sci/rimi JUaffri intorno al metallo che potrebbe 
ilani in/ uno Studio, u ritto d'ordine Ji Vittorio Amrdeo 11 He dì Sicilia. Archivii di Corte. 
(nitrrSilà, matto d'addizione, K M. Di lati Memorie si valse principalmente il D'Agurrk 
|<cr comporre la sua opera: Della Fondazione e RUlabilimenio degli Sludi generali, libri tre, 
1717. MSS. nella biblioteca della R. Università, legato M. V. 7. 

D'ActiKHE, op. e, MSS. lib. i, cap. vi, carte 43. Nota: • S. M. è di sentimento che 
«ia iusliluito un tale ufficio coll'annuo stipendio da pagarsi al medesimo dalle reudilc del- 
l'Università- » — Vedi pure ivi, pag., 147. 

•l'I Veili Ill'toiri, op. e, pag. 7. 

;.V) Cioè D. Cristoforo Zoppi, l'abate Ferreri di Latria no, economo generale, il conte 
l'rnniresco Orsini e il conte d'Aguirre predetto. A conservatore fu nominato il marchese Nicolò 
l'ensabene di Palermo , che eoi d'Aguirre aveva segnilo in Piemonte il re Vittorio reduce 
della Sicilia, il quale ad essi specialmente aveva appoggialo l'opera della ristoratone dell'I- 
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!6) Dtaor.t, op. c , pag. S31. 
{') Addilamrntum ad ttatuta tt 
•Taurini, 17M1. 
(8; Ivi, pag. 19. 

•;«) Vedi Piccoso, Relatione anlP Università di Padova, MSS. ne' R. archivi! di Corte, 
I mi., matto I, ti." 3G, pag. 43. 

IO) Archivii di Corte. Univ. , matto 3, N." ». Rimottranta della R. Camera de' conti a S M. 

ti) R. Biglietto 9 dicembre 1791. presso Di som . op. c. , pag. 191. 
(19) DuaoiM, op. c , pag. 420, noU. 

13; Archivii di Corte. Univ., mano 3, K." 19 Disinganno ai signóri medici nell'articolo 
della da essi pretesa parità. 
(14) Duboij, tip. e, pag 49). 

(15; Parere dato dai tre presidenti l'ensabene, Riccardi e Garncri, presso Di boi* , op e.. 

pag. 497. 

MG) Leggi e Coslitutioni di S. M. lib. il, lil. xxti, Torino, 172.1, per Gio. R. Valletta, in foi. 
(17) R. Patenti dei 97 giugno 17)4, presso DviOlit , pag. C82. 

(|8) M*rrn, Istoria diplomatica, lettera dedicatoria al Re Vittorio Amedeo, Mantova 1799, 
pag x. 

(19) Vedi Temif.li.1, op. e, pag 41. 

(20) Botta, Storia d'Italia, cap. xxxtni 

(91) Marni , ivi. . . - . 

(99) Archivi! di Corte, Umversilà, matto 1, S." 97 Leltera del guardasigilli di S M a! 
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CAPO X. 

REGIE COSTITUZIONI PER 1/ UNIVERSITÀ DEL 17*9. 



103. L'ordinamento stabilito dalle regie costituzioni del 172C) è 
fuor di dubbio , dopo le riforme di Emanuel Filiberto , il periodo 
più meritevole d'attenzione, che offrano le passate vicende legislative 
dello Studio torinese , e ci rappresenta condotto al suo pieno com- 
pimento il sistema di cui seguimmo il filo nel lento volgere di tic 
secoli nei capitoli antecedenti; mercè, del quale la nostra Università 
degli scolari venne perdendo a grado a grado le sur libertà e pre- 
rogative primiere, e ridotta in ogni parte sotto l'autorità dello Stato. 

Queste costituzioni, coll'annesso regolamento approvalo con H. pa- 
tenti del a ottobre- dello stesso anno, sono anche il primo corpo com- 
piuto di leggi e regolamenti concernenti non tanto l'Università quanto 
la pubblica istruzione in generale. Perocché tutte le scuole fuori dell'U- 
niversità fu dichiarato, come meglio vedremo più soUo, « doversi con- 
siderare come diramazioni e parti dell'Università, e perciò alle stesse 
disposizioni onninamente soggette ('). » 

104. Secondo queste costituzioni il governo dell'Università venne 
adulalo al così dello Magistrato della Riforma, il ,qualc fu 
composto del gran cancelliere capo del medesimo , de' quattro pre- 
sidi di ciascuna facoltà, di un assessore, e del segretario. 

Il gran cancelliere prendeva qui il luogo che aveva dalle costi- 
tuzioni del 1720 e del 1733, come capo del consiglio della Riforma, 
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il conservatore, la cui carica quindi scomparve per sempre. Delle 
allre attribuzioni del conservatore quelle concernenti la giurisdizione 
piissarono all'assessore ; le altre relative alla disciplina , come pure 
quelle concernenti la censura de' libri già affidata al censore, furono 
nssai giustamente commesse ni presidi delle rispettive facoltà, e cos'i 
la carica dell'avvocato fiscale e censore fu pure abolita. 

Il capo del Magistrato della Riforma dove» riputarsi come v i - 
ce gerente del Re, ed in tal qualità aveva nelle funzioni dell'Uni- 
versità la precedenza sopra tutti, cioè a dire eziandio sul cancel- 
liere della medesima v a \ 

In caso di assenza , malattia , od altro im|>cdimento del capo 
«Iella Riforma doveva supplirlo quel personaggio che il Re avrebbe 
scelto fra i primarii dello Slato, ed i più cospicui o per antichità 
di sangue , o per gran letteratura , o per dignità e cariche. 

105. Al "Magistrato della Riforma era principalmente dato l'incarico 
e l'autorità d'invigilare sull'osservanza delle costituzioni universitarie, 
e sulla qualità delle dottrine, che non fossero contrarie alla religione 
ed ai diritti della corona; mantenere l'obbidienza fra gli ufficiali, e 
l'osservanza dei privdegii dell'Università nella loro integrità e pie- 
nezza; correggere e togliere eziandio dal corpo dell'Università i capi 
di turbolenze, trattandosi peraltro di professori mancanti al loro 
dovere, riferirne semplicemente al Re per averne i suoi ordini; giu- 
dicare delle contestazioni che insórgessero tra' professori , studenti , 
uffiziali e servienti dell'Università ; preporre al Re la nomina dei 
professori alle cattedre vacanti ; formare i regolamenti -necessarii per 
l'esecuzione delle leggi, e sottoporli all'approvazione sovrana. 

L'economia dell'Università era particolarmente attribuita al capo 
del Magistrato. 

f Wl. I presidi , investiti ad un tempo « del nobile e decoroso ca- 
rattere di riformatore, » erano quattro, poiché altrettante furono pre- 
sentemente le facoltà, essendo le arti state separate dalla medicina, 
e diventate una facoltà distinta. 

Per la prima volta furono quivi definite le condizioni richieste 
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per essere promossi all'impiego di presidi, che erano: °) essere ben 
\ersato in quella facoltà cui dovevano presiedere; *) essere di co- 
nosciuta probità e zelanti del pubblico bene. 

Noi già notammo (§ io/j) come fra la diversità de' principii, die 
njigidi si propugnano dai politici intorno alla costituzione de' consigli 
dirigenti la pubblica istruzione , la composizione della Riforma di 
Emanuele Filiberto si riscontrasse a meraviglia col sistema di coloro 
che sostengono doversi cereare in essi la rappresentanza degli inte- 
ressi morali della società. Il sistema seguilo da \ iltorio Amedeo 
s'accosta a quello che è preferito dagli altri, e vico difeso dall'esempio 
di parecchie nazioni , che cioè « nell'amministrazione dell'istruzione 
pubblica, senz'escludere altre virtù, si richiede innanzi tutto I' espe- 
ri e n ita ; che l'esperienza acquistata nel pratico esercizio dell'inse- 
gnamento e ne' diversi ufiizii della pubblica istruzione è quella rhe 
più inspira fiducia, e comanda efficacemente la docile ubbi- 
dienza de' subalterni ( 3 ). » 

107. L'uflizio de" presidi era il vegliare, sugli abtwi, che potessero 
nascere nella loro facoltà , cosi nel leggere come nell'esamjnare e 
nel promuovere; presiedere agli esami privati, ciascuno nella facoltà 
l'ispettiva, avvertendo che i candidati non rispondessero' con dottrine 
diverse da quelle insegnate nell'Università; rivedere, ciascuno nella 
sua facoltà, i libri da stamparsi in- città o da introdursi dal di fuori, 
onde sulla loro fede potesse il gran cancelliere permetterne la stampa 
o l'introduzione. 

I presidi godevano lo stipendio fisso di tre mila lire antiche 
di Piemonte, oltre gli emolumenti per gli esami , proporzionatamente 
maggiori di quelli de' professori ( 4 ). 

168. L'assessore doveva nominarsi dal Re snr una terna di dottori 
collegiati in leggi , proposta dal Magistrato della Riforma. La sua carica 
era triennale. A lui spettava la cognizione nelle cause civili e criminali 
delle persone dell'Università , eolio i limiti e ne' modi ivi stabiliti . 
la quale nelle precedenti costituzioni era affidata al conservatore. 

Giudicava eziandio i mancamenti commessi nel loro uffizio dai 
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dottori collegiali, segretarii ed uffìziali dell'Università, c li puniva 
con pene adequale. Ma quanto alle mancanze nel proprio uffizio 
dei professori e del prefetto della biblioteca, ne dava soltanto pronto 
nvyiso al Magistrato della Riforma per farne la relazione al Sovrano. 

1G9. Il rettore cessò di essere un semplice studente , come fin 
allora erasi praticato conforme all'antico ordinamento delle Uni- 
versità di scolari , ma per mezzo termine fu ordinato che sarebbe 
prescelto dal Re fra quattro soggetti recentemente laureati 
ili qualsiasi facoltà, nominati da dodici elettori ossia consiglieri . 
deputati a ciò da lutto il corpo degli studenti. Un secolo ancora 
scorse primachè la riforma del rettorato fosse compiuta , ed il ret- 
tore dell'Università venisse, come. di ragione, assunto dal corpo de 
professori ( 1830). 

Alla più elevata condizione ora chiesta nella |>ersona del rettore 
risposero attribuzioni modeste, ma alquanto maggiori ili quelle del 
1720. Tali erano il distribuire le matricole agli studenti; giudicare 
tutte le cause scolastiche, che incessero insorgere nel recinto del- 
l'Università e nelle pubbliche funzioni, prendendo per altro prima 
il sentimento di uno dei presidi o dell assessore; osservare immedia- 
tamente il portamento degli studenti nell'Università e nelle scuole; 
riferire al Magistrato della Riforma od all'assessore i rispettivi ricorsi 
degli studenti. 

170. I professori furono distinti in quattro classi, o vogliamo 
dire facoltà, e ne fu determinato il numero a quattro nella classe 
de' teologi , qua II ro parimente nella classe de' legisti , cinque 
nella classe de' medici , e sei nella classe così detta de' filosofi e 
maestri delle arti, cioè due di filosofia, due di matematica , e due 
di eloquenza. 

La durata de corti e le basi dell' insegnamento furono quivi 
determinate dalla legge. Le materie delle rispettive cattedre si lascia- 
rono da stabilire e distribuire al Magistrato della Riforma. 

171. Gli stipendi) fissi de' professori non furono determinali dalla 
legge, ma variamente si assegnarono a ciascuno secondo le circostanze 
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nelle singole patenti di nomina; e in generale furono tutti minori 
non solo di quelli fissati da Emanuel Filiberto, e conservati da 
M. R. Giovanna Battista ( §§ 106, 126), ma eziandio di quelli 
assegnali dal Re medesimo nel 1730. Perocché in cotesto anno i 
maggiori stipendii ascendevano alle tre mila lire antiche di Pie- 
monte, e nel 1730 ascendevano alle lire due mila soltanto. In com- 
penso peraltro del minore stipendio essi godevano maggiori emolu- 
menti e propine, prodotto cospicuo dell'accresciuto numero degli 
studenti che oltrepassavano presentemente i due mila W. 

Senzachè i professori dell'Università qui per la prima volla eb- 
bero l'insigne vantaggio di essere dichiarati inamovibili (tit. ili, 
art. 3), sì veramente che non se ne rendessero indegni per notabili 
mancamenti, de' quali al Re solo spettava il conoscere e pronunziare 

§ 168). Oltre ciò in caso d'indisposizione o d'avanzata età, dopo 
quattordici anni di lettura fu dato loro il diritto alla giubilazione 
colla metà dello stipendio. Legge provvida, pienamente conforme alla 

natura del regolare servizio , che era divenuto il professorato , ed 
insieme non meno utile ai professori, che allo Studio stesso. Perocché 
mentre da un canto coli' inamovibilità si assicurava la condizione pre- 
sente, materiale e morale, de' professori r e col diritto alla giubilazione 
se ne tutelava la condizione avvenire , assicuravasi ad un tempo lo 
Studio dal non essere come per l'addietro disertato tra poco da' mi- 
gliori ingegni che potevano sostenerne il decoro, e formare discepoli 
che degnamente ne propagassero le dottrine. 

172. Mentre in queste guisa il Re provvedeva alla stabilità dell'in- 
segnamento pubblico universitario, ne sanciva insieme il monopolio 
legale, ordinando (tit. 111, art. 7) esplicitamente e senz'eccezione 
alcuna, che u non sarà lecito a chicchessia d'insegnare pubbli- 
camente nella presente città alcuna delle scienze ed arti , che s' in- 
segnano nell'Università. » Qui il diritto naturale della libertà d in- 
segnamento, se pure l'idea distinta di questo diritto prima della ri- 
voluzione francese esisteva nelle menti, cedeva al sistema governativo 
di raccogliere in un centro comune tutte le sparse forze dello Stato; 
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sistema consono perfettamente ai principii di una monarchia di ge- 
nere assolutissimo , qiial era allora la piemontese. 

173. Kè meno grave è l'altro articolo (art. 8), con cui incren- 
dosi ai medesimi principii , fu stabilito che nelle proviucie tanto «li 
qua che di là dei monti nessuno potesse insegnare le delle scienze 
ed arti, se non fosse laureato o macstrato nell'Università, e mediante 
l'obbligo d'insegnare la dottrina medesima che s'insegna nell'Uni- 
versità , e la preventiva permissione della Hiforma. 

Tuttavia provvisoriamente, ed infmo a che vi fosse un numero 
sufficiente di graduati, si concedette anche agli alni la facoltà d'inse- 
gnare « purché ne ottenessero la licenza dalla Riforma do|>o aver dato 
saggio della loro abilità in un esame avanti ai professori delle scienze 
od arti che vorranno insegnare , od a chi sarà per questo deputato. » 

Oltre ciò agli ordini religiosi ed ai scminarii fu fatta facoltà 
d'insegnare ai loro religiosi ed allievi rispettivamente (art. «)}. 

17i. I gradi scolastici si ordinò che fossero tre, giusta il con- 
sueto, nella facoltà teologica; due nelle facoltà di leggi e di medi- 
cina, cioè la licenza ed il dottorato; ed un solo nella facoltà di 
filosofìa ed arti, cioè il magistero. Il dottorato si mantenne di due 
specie; uno semplice, l'altro con aggregazione al collegio. 

Condizione generale per l'ammcssione ai gradi in ciascuna facoltà 
si |>ose per gli abitanti della città e provincia di Tonno l'avere stu- 
diato filosofìa e retorica nella stessa Università; e per gli abitanti 
delle provincie l'avere studiato sotto maestri approvati dalla Riforma. 

Le condizioni particolari pel conseguimento di ciascun grado 
furono ivi puro stabilite. 

Il magislcrio delle arti fu dichiarato arbitrario, eccetto jicr quelli 
che volevano conseguire la laurea con aggregazione al collegio. Ksso 
peraltro serviva di titolo legitimo, come vedremo (§ itti ), per jioler 
insegnare nelle scuole secondane dello Stato, ed equivaleva al grado 
attuale di dottoro di lettere e di filosoBa , siccome già era stato da 
principio nell'Università di Parigi (§§ il, 4o), ove la facoltà delle 
arti nacque e sorse al suo maggiore splendore. 
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Quanto alla collazione de' gradi, quella del magistero e del bue- 
celieralo fu attribuita al preside delle rispettive facoltà : la collazione 
ile' gradi di licenza e laurea fu mantenuta all'arcivescovo o suo vi- 
cario, do farsi in pien collegio di quella facoltà , nella quale lo stu- 
dente voleva essere graduato. 

175. I collegii delle làcoltà furono tuttavia i tre , come prima . 
de' teologi , legisti , e medici : la facoltà delle arti ne restò ancora 
priva. Il numero legale de' dottori fu fissato a ventiquattro, 
dodici numerarli , fra i quali erano compresi i p r o f e s s o r i . 
e dodici slraordinarii. 

Ciascuno di questi collegii avea un priore e due consiglieri . 
eletti annualmente l'uno e gli altri fra i soli dottori numerarli, 
a pluralità di voti di tulio il collegio, ed un segretario. 

Il priore doveva giurare nelle mani del suo antecessore di man- 
tenere e riscuotere l'esatta osservanza degli statuti, ed impedire l in- 
troduzione di nuove dottrine ripugnanti alla fede cattolica od al ben 
pubblico. Lo stesso giuramento do\ca prestarsi nelle mani del priore 
dai consiglieri e da tutti gli altri collegiati. 

A questi fu dato il carico, secondo clic sarebbero deputati dal 
preside della facoltà, di supplire i professori, che fossero 
impediti per malattia o per attuale servizio regio. 

17G. L'aggregazione ai collegii aveva luogo per mezzo d'esami , 
che si lasciarono da stabilire con regolamento del Magistrato della 
Riforma ; uè questi furono meno gravi di quelli ultimamente pre- 
scritti sebbene non tanto prolungati. 

Al collegio de' medici fu allora unito il magistrato del proto- 
medicato , composto del priore come capo , e di due dottori nume- 
rarli , colle attribuzioni ivi riferite- 
li collegio de' eer usici fu conservato quale fii costituito nel 17:11 
( S 1 49 )• Faceva j>arte dell' Università , ma non era ancora pareg- 
giato agli altri tre collegii delle facoltà, siccome la chirurgia non faceva 
una facoltà distinta dalla medicina, ma una sua dipendenza. 

177. Dalle memorie che ci pervennero sulla discussione del pro- 
iti 
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getto delle presenti costituzioni , troviamo che il numero de' dottori 
dei tre collegii de' teologi , legisti , e medici , qui aumentato d'al- 
quanto oltre (niello stabilito nel 1720, volevasi infin d'allora che fosse 
vie più accresciuto per questa ragione , che sembrerà forse incre 
dibilc, ina non è però meno vera. Rapprescnlavasi cioè al Re, che 
» essendo dai regolamenti prescritto che i dottori numerarli seggano 
nell'ala diritta, ed i professori di ogni facoltà, che sono pure com- 
putati fra i dottori numerarli, seggano alla solila tavola appiè della 
cattedra, ne seguiva, che quando alcuno degli altri dottori numerarli 
mancasse , i seggioloni dell'ala diritta ne rimanevano quasi intera- 
mente vuoti ; opperò era manifestamente necessario (sic) accrescere 
il numero dei dottori numerari! , perchè potesse i'Università nelle 
pubbliche funzioni comparire in quell'aspetto convenevole, che si ri- 
eliiede ad un corpo sì illustre C;. » 

Ma Vittorio Amedeo col suo buon senso rispose , che quando 
iiinn altra ragione vi avea di accrescere il numero de' dottori , che 
quella di rendere più compite e decorose le adunanze , egli non la 
ravvisava sufficiente , e volle che il numero primiero bastasse W. 
E \ reamente esso era più ehe bastevole allo scopo , per cui i col- 
legi'! erano stati unicamente consenati (§ i5i). Se non che più 
tardi, come vedremo, i patroni dell ala diritta ebbero piena vittoria, 
e giovi l'avere qui ricordata ora per allora la ragione suprema ili 
quell'accrescimento. 

178. Tra le parli più lodate e profìcue del nuovo ordinamento 
universitario, dobbiamo notare la fondazione del Collegio che 
fu chiamalo delle Provincie, dove Giovani scelti da ciascuna 
provincia dello Stato , quali a spese dei pubblico erario , e quali 
mantenuti dai parenti 0 da particolari fondazioni , venivano sotto 
i reali auspica educàti ed istruiti. Era infatti assai conveniente e do- 
veroso che il Governo , staccando i figliuoli dal fianco de' genitori 
l>er trarli nelle lontane scuole universitarie , e quivi prepararli a 
correre le civili carriere, di cui lo Stato abbisogna, sottentrasse in 
certa guisa ai parenti nell'ardua cura dell'educazione , aprendo alla 



gioventù studiosa un collegio , o per meglio dire un convitto , dovi- 
fosse ragionevolmente educata nel comune interesse delle famiglie <- 
dello Stato. Ed a questo debito non falli il provvido senno di Vittorio 
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Amedeo. 

Il Collegio delle Provincie comprendeva quattro distinti collegii 
per gli studenti rispetti vamentc di teologia, di legge, di medicina, t 
di chirurgia. Le arti vi ebbero posto soltanto un pò 1 più tardi. I n 
prolettore eletto dal He presiedeva tutti i collegii , e ne promoveva 
i vantaggi. Un direttore nominato dal protettore per ciascun collegio 
invigilava ai costumi degli studenti , e doveva ad un tempo loro 
ripetere le materie ingegnate nelle scuole dell' Università. 
Così l'ardore per gli studii si promoveva nell'eletta casa, «e da lei 
" alla luce del mondo letterario e scientifico uscirono i primi intol- 
» letti, di cui d'allora in poi il Piemonte si sia vantato o si vanti 9 . >• 

179. Gli antichi privilegi! dell'Università furono tutti conservali e 
di novelli ancora accresciuti. Si diede solenne promessa di speciali 
riguardi nella nomina regia de' bcncOzii a quelli, che si sarebbero 
graduati nellUniversità torinese; di preferenza agli impieghi di ma- 
gistratura ai laureati in legge nell Università di Torino , e singolar- 
mente a coloro che sarebbero aggregati al collegio; e lo slesso si 
stabilì che sarebbe osservato a favore dei medici e chirurghi per gli 
impieghi delle loro ris|>eltive professioni. 

>(è ultimo dei privilegii conceduti all'Università, massime per 
quella stagione , fu l'essersi spontaneamente ordinalo , che ne' ceri- 
moniali solenni di corte il corpo de' professori insieme col 
rettore dell'Università avessero il loro posto ed onore ; a pai-te del 
(pale t, collegii de' dottori supplicarono poi di essere ammessi 54 
anni dopo, e l'ottennero, ma nelle sole persone de' loro priori. 

Questa disposizione valeva opportunamente a conciliare rispello 
ai professori dell'Università ed ai dottori di collegio, « temperandosi 
per essi quanto vi era di acerbo, d'aspro e d' insolente fra tanti 
nobili, armi e soldati ( |0 ). » 

180. Con particolari capitoli furono altresì determinati gli uflizit 
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ed i doveri dei diversi uflìziali dell'Università , del prefetto della 
biblioteca, che fin dal 1720 il Re aveva fondata per comodo si 
degli studenti e si del pubblico 0"), del tesoriere, dei bidelli e degl'in- 
servienti. 

L'esercizio delle arti de' pubblici misuratori, architetti e maestri 
de' conti, fu sottoposto ad un previo esame ed all'approvazione di 
uno de' professori di matematica dell'Università; e cosi questi rami 
delle scienze vennero soggetti essi pure all'azione del governo. 

181. Ma principalmente nelle scuole cosi dette fuori del- 
I Universi là si vide allora estendersi l'azione del potere civile. 
Nei tempi addietro la fondazione ed il mantenimento degli instiluti 
d'istruzione secondaria erano abbandonati intieramente alla solleciti!- 
dine dei rispettivi muniripii , allo zelo dei privati ed all'interesse 
delle congregazioni religiose. Il Governo nulla spendeva per essi, e 
raramente e scarsamente faceva sentire su quelli il suo jxitere, ema- 
nando qualche provvidenza concernente la disciplina ed i costumi. 

N iltorio Amedeo fondò a carico delle R. finanze un collegio 
d istruzione secondaria nella capitale, con due classi di grammatica 
ed altrettante di umanità, e diede la nomina de' maestri in esse al 
Magistrato della Riforma; e cosi iniziò lo stabilimento di simili col- 
legii in ogni capo luogo di provincia, che si compi due anni dopo. 

Nelle altre città e terre dello Stato di qua de' monti e colli 
stabdi ( lit. xii , art. a ) « che non sarebbe lecito ai maestri di 
grammatica, umanità e rcttorica d'insegnare, se previo un esame 
avanti il professore d'eloquenza non avranno ottenuto l'assenso della 
Riforma, eccettuatine quelli che avranno preso il magistero delle 
aiti nell'Università , i quali saranno dispensati dall'esame solamente. « 
K quanto a (nielli di là da' monti e colli stabili (art. 3) che « sarebbe 
loro permesso esporsi al suddetto esame avanti due deputati della 
Riforma, i quali trasmetteranno le attestazioni di abilità al segretario 
dell'Università per la spedizione delle patenti di permissione. » 

Inoltre (art. 4) « si gli uni che gli altri dovevano giurare nelle 
mairi del preside tlelle arti, o di chi egli avrebbe deputato nelle pro- 
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vincic , d' insegnare secondo le istruzioni che loro verrebbero date 
dal professore d'eloquenza, dal quale onninamente dovevano dipen- 
dere. » 

E per assicurare vie meglio l'effetto che si voleva ottenere fu 
sancito altresì (art. 7), che u nessun giovane potrebbe essere ammesso 
dai presidi all'Università, se prima non avesse loro presentalo at- 
testati d'avere appresi gli elementi della lingua latina da maestri 
approvati dalla Riforma. » 

182. Sono questi i famosi articoli di legge, che il Botta erronea- 
mente scambiò con un particolare editto del 1727 i quali tolsero 
in fatto le pubbliche scuole di scienze e lettere ai regolari, e special- 
mente ai gesuiti. Non giù che gli uni o gli altri, come ben si vede, 
tpiivi fossero nominati , ma perchè era evidente dall'esperienza del 
passato, che sopratutto i membri dell'altera compagnia non si sa- 
rebbero acconciati giaramaf ad esporsi agli esami davanti ai professori 
dell'Università per ottenere poi dalla Riforma la licenza d'insegnare . 
e con ciò si escludevano da per se stessi. 

Infatti come prima nel settembre del presente anno venne |ht 
fama saputo ai gesuiti quanto loro soprastava , il P. provinciale 
Antonio Falietti scrisse da Milano al Re , scrisse reiteratamente al 
presidente Mellarcde per distornare il fatale colpo onde , al suo dire , 
m la Compagnia sarebbe stata sconcertata in uno dei 
maggiori cardini del suo governo ( ,3 ). » Rispondeva il 
Mellarcde a nome del Re a sua Riverenza (a4 seti.) « che le dispo- 
sizioni latte nelle costituzioni riguardando non solo la Compagnia , 
ma anche diversi altri ordini, non lasciavano luogo di farle provar gli 
effetti da lei desiderati ; ma fosse pienamente certa , che la di lei 
Società essendo rimirata da S. M. con sensi di distinta propensione, 
sarebbe anche da Lei singolarmente protetta nelle opportunità vantag- 
giose alle sue case W. » Ed il gesuita da ultimo . inteso che già era 
terminata la stampa delle nuove costituzioni, colla sua dclli 11 ottobre 
successivo significava al medesimo Mellarede, « che egli stimava meglio 
non far più alcun passo con la Maestà sua, per non parere impor- 
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(uno; anzi siccome egli stesso se la passava in silenzio rispettoso con 
gli altri sopra l'affare delle scuole, così aveva ordinato a tutti i suoi 
sudditi di farne altrettanto, incaricando loro di mirare con ve- 
nerazione le reali disposizioni O 5 ). » 

E certamente, comunque (mesto accidente fosse nel tempo giu- 
dicato, Vittorio Amedeo non faceva che esercitare un suo diritto in- 
contrastabile esigendo garanzie d'idoneità dagli aspiranti all'insegna- 
mento, e chiedendone in prova un esame davanti a coloro, cui il Re 
confidava il potere di giudicarne. Che se r approvazione negli esami 
ed il conseguimento de' gradi non è , come noi pure crediamo , l'unico 
mezzo di conoscere l'idoneità degli aspiranti all'insegnamento, esso è 
peraltro senz alcun dubbio uno de' mezzi più consueti. 

183. Ordinandosi in questa guisa gli studii inferiori in ciascuna 
provincia , e facendoli servire come di scala che mettesse agli studii 
universitarii, intendevasi formare di tutti £li insegnanti un sol corpo 
bene disposto, che dal suo capo sedente nella capitale ricevesse ogni 
moto ed indirizzo, e dalla medesima mente fosse diretto. 

Questo intendimento si palesa ad evidenza dal capo x\n del giù 
citato regolamento del Magistrato della Riforma annesso ai\p costitu- 
zioni , ove si dichiara espressamente che « tutte le scuole della ca- 
pitale e delle provincic avranno un' unità, benché alcune ven- 
gano mentovate come cose fuori dell'Università solamente a ca- 
gione della diversità del silo; opperò tutte le scuole, che 
dalla grammatica inclusivamente fino a tutta la teologia verranno 
dovunque siasi destinate dalla Riforma , debbano considerarsi come 
diramazioni, parti e membri dell'Università; e quindi all'istcsse di- 
sposizioni onninamente soggette. » 

Oltre ciò quivi stesso fu stabilito (cap. vi, art. 35) che « i 
professori di teologia e filosofia, ed anche quei di legge e medicina 
destinati a dettare nelle provinole s'uniformassero proporzionalmente 
all'Università di Torino, dettando le stesse materie o trattali, e ser- 
bando ristesso ordine di lempo sì per le lezioni che per le va- 
canze. « 
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181. Il regolamento sopradetto del Magistrato della Riforma, a cui 
Ai data forza di legge colle patenti dei a ottobre (l'jap), contiene 
i necessarii provvedimenti circa il buon ordine ed il regolamento di 
tutte quelle solennità e formalità, che si dovevano praticare nell'ese- 
cuzione delle costituzioni predette. Doveri di pietà cristiana, - solen- 
nità nell'elezione del rettore, - insegne e distintivi del rettore, dei 
professori e dei dottori collegiali, - ordine ed orario delle lezioni 
tic' professori , - materie da leggersi dai medesimi, - doveri degli 
studenti, - fedi necessarie per gli esami, - depositi, - condizioni, 
forme e solennità per le collazioni de' gradi e per l' aggregazione 
ai collegi! , - registri , - matricole , elenco e calendario , - vacanze 
e ferie, - oratorio, - maniera di solennizzare le feste dell'Università 
«• simili; - tulle queste materie furono oggetti dell'intelligente cura 
del nuovo Magistrato della Riforma. 

Sopra alcuni di questi articoli, non che sui paragrafi delle co- 
stituzioni ad essi corrispondenti ci giova richiamare un istante l'at- 
tenzione per rilevare come e quanto Vittorio Amedeo nel suo sistema 
di governo del pubblico insegnamento volesse congiunta coli' istruzioni* 
la morale educazione della gioventù , ponendo per base e fondamento 
della medesima l'antica fede cristiana, e richiedendone in pegno il pro- 
vato esercizio degli atti consueti di cristiana pietà. 

185. Innanzi tratto questo spirito si palesa dal titolo iv, art. a 
delle presenti costituzioni , ove solennemente si dichiara « essere spe- 
ciale intenzione sovrana, che gli studenti tutti apprendano non solo 
le scienze ed arti, ma che principalmente uniscano ad essi la pietà 
ed il santo timor di Dio; però comanda agli studenti di sempre in- 
tervenire alle congregazioni, che si terranno nel di lei oratorio, sotto 
pena della prolongazione dei gradi ad arbitrio del rettore , e d'esser 
anche ignominiosa mente scacciati (sic) dallo Studio, quando 
|>er la seconda e terza volte avvertiti, saranno tuttavia senza legittima 
causa negligenti in adempiere questo loro primario dovere. » 

Altrove (tit. vni, art. a) si prescrive che tutte le domeniche si 
faccia nell'oratorio la congregazione degli studenti, come anche tutte 
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le feste della B. Vergine e degli Apostoli, eccettuati i giorni dalla 
Chiesa proibiti. Al qual fine deputava (art. 3) pel servizio e mini- 
stero dell'oratorio un direttore, due cappellani ed un sagrestano, le 
cui nomine commise al preside ed a' professori di teologia. I cappellani 
dovevano (art. 4) celebrare la messa nell'oratorio tutti i giorni di 
scuola, uno in principio e l'altro in fine delle lezioni; di più tanto 
essi quanto il direttore erano tenuti (art. :>) amministrare i sacra- 
menti in tutte le feste principali e tutte le prime domeniche del mese 
agli scolari, i {pali dovevano ad ogni trimestre rapportarne le fedi, 
e rimetterle al preside della facoltà. 

Oltre ciò furono stabilite (art. 7) tre feste particolari dell'Uni- 
versità, da solennizzarsi a spese della medesima, alle quali furono 
espressamente obbligati d'intervenire il rettore, i professori ed i dottori 
rollegiati, come pure alle solenni processioni del Corpus Domini e 
della Natività, e ciò (art. 10) sotto pena di una libbra di cera al- 
l'oratorio per ogni mancanza senza legittima causa. 

180. A cosifiàtte minute prescrizioni , che altri maraviglierà forse 
di trovare nel corpo stesso delle costituzioni , il Magistrato della Ri- 
forma faceva eco nel suo regolamento, dichiarando infino dal proemio 
del medesimo essere stata sovrana intenzione nel promulgare le co- 
stituzioni per l'Università il provvedere, che « fiorissero egualmente 
» una illibato cattolica religione ed una soda pietà, che una vera 
» sana dottrina ed un purgato sapere. » 

Conseguentemente il primo capo di detto regolamento, che s'in- 
titola : Pel santo timor di Dio e della pietà cristiana, che si vuole 
ne' studenti dell Unhvrsilà , versa intieramente in prescrivere doveri 
ed esercizii religiosi, di cui nessun vescovo o parroco potrebbe de- 
siderare maggiori, sanzionandone la pratica con pene severe, fino al 
bando dall' Università (art. 9). 

E perchè gli anni più teneri sono meglio accouci per ricevere 
i semi della virtù, ai maestri principalmente delle scuole fuori del- 
l'Università fu prescritto (cap. x.vi, art. 8) « di usare tutta la possi- 
bile rigilauza in tutto quanto è prescritto al capo 1 per l'acquisto 
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c l'esercizio della pietà, procurando anzi di trovare nuove e più adattate 
maniere di meglio conseguire l'intento, non inai tralasciandone alcuna 
tirile prescritte. » 

187. Se lo spirito informatore di tutto il sistema delle costituzioni 
di Vittorio Amedeo non tralucesse abbastanza dal sopra esposto, 
ogni dubbio si dileguerebbe per fermo alla lettura della lettera di- 
retta dal Re agli arcivescovi c vescovi de' suoi Stati W, trasmettendo 
ai medesimi copia delle sue costituzioni e dell'annesso regolamento 
del .Magistrato della Riforma. Ivi si rappresenta loro, che « se nelle 
leggi promulgate per l'Università, e nel regolamento compilato dalla 
Riforma vedrebbero stabilita un' uniformità di utili insegnamenti e di 
una perfetta corrispondenza di dottrina e di metodo fra tutte le scuole 
dello Stato, scorgerebbero altresì clic s'ebbe per iscopo delle reali 
premure quella preziosa unione di pietà e di sapere, 
la quale dispone la studiosa gioventù a servir degnamente i santuarii . 
i tribunali, la patria e lo stato. E siccome le leggi intanto provveg- 
gono utilmente in quanto sono bene osservate, e gli premeva sopra 
tutto la pietà, la < piale è stala la sua mira primaria, cosi loro, cui 
per zelo non meno che per ministero spetta principalmente il colti- 
varla negli animi, si rivolgeva, chiamandoli non solo a parte di questa 
sua patema cura, ma appoggiando loro interamente il pronao venie 
l'adempimento. Però avendo conosciuto necessario che in ogni scuola 
vi sieno i suoi direttori di spirito specialmente destinati ad insinuare 
negli animi degli studenti la pietà cristiana, desiderava ch'essi gli 
proponessero (pie' loro ecclesiastici , che giudicassero più proprii a 
tale uffizio, e gradirebbe poi anche che essi invigilassero sull'adem- 
pimento de* loro doveri. Che se scoprissero o temessero alcuno di 
(pie' disordini, che per loro natura esigono l'intervenzione dell'autorità 
sovrana, sì l infonnassero per poni immediatamente l'opportuno ri- 
medio, riposando esso su loro per tutto quello, che s'apparteneva al 
bene spirituale delle scuole. » 

188. Con altra lettera ai sindaci ( n ) il Re li incaricava di <> vegliar» 
al mantenimento del buon ordine nelle scuole che vi aveva stabilito 
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colle novelle costituzioni, rappresentando od ai direttori di spinto, od 
ìi quelli delle scienza, quelle cose che stimerebbero opportune per 
ovviare a ciò che fosse per esser contrario al fine avuto di mira, di 
stabilire nell'animo de' loro cittadini il sapere congiunto colla pietà. >< 
Nè di ciò contento poco stante chiese a Roma, e per gli abili 
ufl'rzii del suo inviato \ 18 ) presto ottenne il privilegio di tenere una pri- 
vata cappella in tutte le scuole della città e terre, dove previa la 
licenza dell'ordinario si t>otcssc celebrare la messa ed amministrare 
il sacramento dell'eucaristia ( ,3 ), siccome con altri tre brevi distinti ot- 
tenne indulgenze per gli studenti ed i maestri delle scuole secondarie 
erette nelle altre città e terre (*>), indulgenze per gli studenti, lettori 
e direttori dell'Università ("), e l'indulto di celebrare messe nella 
cappella dell'Università anche nei giorni più solenni («). 

189. Dal complesso di tutte le disposizioni surriferite si fa manifesto, 
supremo scopo delle costituzioni 'di Vittorio Amedeo essere stato, che 
j;li sttulii in tutte le facoltà fossero mantenuti e tramandati puri, e 
lontani il più che fosse possibile da tutto ciò, che non solo potesse 
dar origine nello Stato a quegli sconvolgimenti anche remotissimi , 

che suole produrre la novità e diversità della dot- 
trina W , » ina eziandio accennasse a poco zelo o negligenza della 
religione cattolica. 

Nel rimanente Vittorio, per usare le parole stesse del Botta , 

non voleva urtar con Roma, se non quanto alla libertà della co- 
» rona importasse (*'*). » E per troncare dalla radice ogni litigio in 
proposito prescrisse nelle costituzioni slesse (tit. ni, cap. i, art. i) 
che « come S. Tomaso è quel gran lume della Chiesa , la cui dot- 
Iriua è universalmente venerata ed acclamala si per la purità che 
per la sodezza e profondità de' suoi insegnamenti, perciò i professori 
di teologia Unto scolastico-dogmatica che morale dovranno attenersi 
all'i principii e sistema del medesimo santo secondo la sua lettera e 
la sua scuola. » 

Oltre ciò al preside della facoltà di teologia in particolare diede 
secreta istruzione e comando u di star bene attento, che li professori 
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« non s' inoltrassero a trattar questioni , nò a stabilire sentenze quali 
» potessero far ingelosire gì' Italiani o li Francesi: 
» poiché avendo la M. S. limitrofi gli Stati del suo dominio all' Italia 
» (sic) ed alla Francia, voleva pure che l'Università si mantenesse 
» negl'insegnamenti indifferente neutrale, e così ben intesa 
.. ed amica d'entrambe col non essere in conto alcuno par- 
ti tigiana di quelle sentenze, nelle quali elleno cozzano fra di loro < 93 >. >■ 
190. K questo, per così dire, Varcanum imperii circa la direzione 
dell' insegnamento religioso, e delle ardue questioni ad esso relative, 
che la sagacia di Vittorio Amedeo e de' suoi consiglieri affidò al 
.Magistrato della Riforma; e gelosamente mantenuto da' situi succes- 
sori salvò allora la nostra Università non meno dalle insidie occulte 
de' suoi nemici, che dalle faziose dottrine che lacerarono miseramente 
altri |>aesi. 

Di fatto in sulle prime non mancarono in Roma di qmV zelanti . 
che soffiassero con tra le nuove leggi sulle scuole, giudicandone sulle 
relazioni che ricevevano chi sa donde. Ma posciachè il marchese 
d'Onnea, fatti venire costà dodici esemplari delle nuove costituzioni, 
potè farle conoscere a chi meglio conveniva nella loro verità ed in- 
tegrità, i maligni avversarli ammutirono, e la giustizia e la modera- 
zione delle medesime ebbe compiuto trionfo 

101. I na sola discreta rimostranza troviamo essersi allora fatta dalla 
Santa Sede, ed è che « essendo giunto avviso alla congregazione del 
santo Uffizio, che S. M. intendesse far venire di Parigi due di quei 
padri dell'Oratorio per conferir loro due cattedre di teologia nel- 
l'Università , e la stessa congregazione avendone partecipato Sua 
Santità, questi per organo del cardinal Fini ne rese inteso il predetto 
marchese d'Onnea, perchè facesse riflettere a S. M. il pregiudizio clu- 
ne risulterebbe alla stessa Università dall'avere professori di una dot- 
trina universalmente e giustamente discreditata; laonde S. M. dismet- 
tendo tale idea , quando l'avesse , avrebbe anche fatto cosa grata a 
Sua Santità («). » 

I riscontri inviati di presente su tal proposito furono accetti 
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al Pontefice; nè vi fu più altra parola su questo, e lutti i privilegii 
chiesti jier le scuole furono largamente conceduti C 8 /. 

192. Finalmente per quello che risguarda le nomine dei professori 
di teologia, le (piali senza distinzione alcuna da tutte le altre furono 
dichiarate di spettanza regia (tit. i, cap. r, art. 7), troviamo che ora 
come prima esse non suscitarono punto, nè suscitare potevano la 
minima controversia. Imperocché attribuendosi il Re la nomina dei 
professori, non fece mai questione nè in diritto, nè in fatto di no- 
minare lettori di teologia, che non fossero graduati nella sacra facoltà. 
Ora la licenza in teologia conferendosi allora dovunque 
dai cancellieri dell'Università, i quali tutti in virtù degli antichissimi 
privilegii pontificii nella licenza del dottorato davano e con- 
cedevano al candidalo la legittima autorità d' insegnare autore - 
volmcnle la teologia ivi ed in ogni luogo (§§ 38, 76), 
qualunque graduato in teologia venisse dal Principe deputato alla 
pubblica lettura nello Sludio , è manifesto che pel puro fallo di tale 
deputazione non poteva incontrare difficoltà alcuna presso l'autorità 
ecclesiastica , senza che si contradicessero apertamente gli stessi pri- 
vilegii pontifìcii, e si violasse il diritto connine universitario. 

11K5, Ecco adunque quale fu in complesso il definitivo ordinamento, 
che quasi per testamento lasciò all'Università torinese il novello suo 
fondatore e padre; che con tale nome ben si può chiamare Vittorio 
\medeo II. Tre notevoli caratteri egli v'impresse: l'unità, la forza 
e l'intiera dipendenza dallo Stalo. Le diede unità dichiarando tutte 
le scuole delle scienze ed arti esistenti negli Slati parti integranti 
dell'Università, ed affidando la suprema direzione di tutlo l'insegna- 
mento ad un solo magistrato, la cui azione egualmente si estendeva 
su tutto il corpo insegnante, così nella metropoli come nelle provincie, 
ed imprimeva negli studii quell'indirizzo assiduo ed uniforme, che 
opportunamente li fomenta e corregge. 

L'nnilà generava la forza: oltreché l'autorità centrale avendo 
subordinato a sè in modo assoluto tutti gli ufficiali ed insegnanti, 
senz intermezzo alcuno di minori consessi consultivi, non incontrava 
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remora alcuna, che ritardasse o menomasse la piena energia della 
sua azione. 

Quanta poi fosse la di|>endcnza dell'Università dal Governo lo 
dice bastantemente la novella costituzione dei collegii delle facoltà , 
cui nulla rimase della primiera loro autonomia, la negata ammessione 
all'Università per quegli studenti, che noti avessero studialo latinità 
sotto maestri approvati dalla Riforma, la proibizione, d'insegnare senza 
previa permissione della Riforma, e d'insegnare materie diverse o 
con metodo diverso da quello sancito dalla medesima. 

191. Certamente questo sistema di regime universitario non era 
il più liberale ebe imaginarc si possa, nè il più acconcio a grandi 
progressi civili ; ma era per avventura il più conforme alle circostanze 
del tempo, ed ai prìncipii di una monarchia assoluta qual era allora 
la nostra, senz'essere però radicalmente vizioso. Iuqierocchè l'azione 
governativa negli studii riesce al postutto dannosa o benefica, secondo 
elie è affidata alle mani d'ignoranti o di savii. E l'elezioni di Vittorio 
Amedeo non furono allora infelici, nè però infeconde tornarono, 
rome ora vedremo, l'opere del primo Magistrato della Riforma. 

Se intanto l'Università torinese nel secolo scorso ebbe qualche 
nome, se in tanta strettezza di governo e fra tanti apprestamenti 
militari colle loro sequele, gli studii ebbero qualche agio e progresso, 
ed i loro cultori qualche stima e favore, con animo grato lo debbe 
riconoscere il Piemonte dagli ordinamenti presenti di Vittorio Amedeo, 
e dalla sapienza de' precipui suoi consiglieri in questa bisogna , che 
furono i palermitani d'Aguirre e Pensabcnc (unico glorioso avanzo 
rimasto al Piemonte della perduta corona di Sicilia), ed i nostri pie? 
montesi Caisotti e Radicati W. 
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[l; Regolamento del Magistrato della Riforma per l'Invertita «li Torni» dei 30 sellembie 
IT» , approdalo con R. patenti del 8 oltobre successivo, cap. \\ì , ^ 1 

ij Archivii di Corte, L riversila, nano 3, N ° 31. Memoria circa la precettata che drve 
avere chi regge l'Università. 

(3; Vedi fiapport fnit au unni dt la Cnmmisiio» cìutrgte dt prvpttrcr une toi nrijtmtifur *ur 
r tiucifjntmcnl , par Air Julk* Simon « V AutmbUt XaUmtalt , itame da 5 firritr 1819 

i'4) V. IH boi* , op. c. , pag. 537. 

(5) Ivi , pag. 603. 

(6) Regolamento sopra citalo, cap Mil , ori. 14, 30, 34. 

(7) Archivii di Corte , Università, mano d'addizione N" C. Bricvc raccolta de dumi prov- 
vedimenti progettati per la riforma delle costituzioni per P Università del 1733 elle osser- 
vazioni ad etti falle, e risoluzioni di S. M. , pag 100 

(8) Ivi. 

0; Botta , tib. uxtiu. 

(10) Ivi. 

(11) Coslitoxioai per l'Università del 1130, < I* . presso I»u»oik , op. c . p.ii< 1 48T 
(13) Borrv, lil». xwvui. 

(13) Archivii di Corle, Universilà, maxi,. 3, N* 30 Lettore e rappresentarne del I' p.. 
vincale della Compagnia di Cesi, ecc. 
(li) Ivi. 
(15) Ivi. 

( 1 6) Dcaouv , op. c. , pag. 000. 

(17) Ivi, pag. 1371. 

(18) Archivii di Corte. Registro delle lettere del marchese d'Onora nella stia seconda <.|ic 
dizione a Roma per il canale tirila segreteria di (jaliinelU». Ullere 3t settembre . I ottobre 
5 , 19 e 33 novembre 1739. 

;I9) Breve 31 novembre 17*9, presso DiaoiM . op. e, pag 137» 

(30) Breve della slessa data , ivi. 

(31) Breve 84 gennaio t730, presso Dimoi* , op c , \>a v «01. 
(33) Breve 37 gennaio 1730, ivi , pag. 003. 

(33) Vedi il proemio delle RR. Costituzioni , pag. 5. 
. ,34) Botta, ivi. Edit, Capolago , tom. ri, pag. 303. 

(35} Archivii di Corle, Università , mano 3, N." 33. Dottrine insegnate urli' t nivemila 
l'nntradette dal vescovo d'Alba. Memoria a parte del preside di teologia. 

(36) Ivi. Registro delle lettere del marchete d'Ormea sopra citalo tetterà 15 oltnl.ir ITii» 
* M.r De-Caroly. 

(37) Ivi tetterà a 8. M. 16 ottobre 17*9. 

(38) Ivi. tellere 5 . 19 « 33 novembre 1789. 

(39) Vedi Hccuttl dt picca curiruiti tur Iti mattini Iti più» intiitittintti par Amia nr 
Radicati r«n»t> de Paurra* , Londra , Brinditi/, 1749, pa«. 9. 
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LEGGI E COSTITIZIOM 1)1 CAItLO EMAMELE III 
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l9o Venuta in tal guisa l'Università torinese interamente sotto 
l' immediata direzione del potere civile, e ricevutone un ordinamento 
più regolare ed uniforme, non le restava ornai clic a percorrere la 
sua sfera, ed avviarsi a riforme sempre più stabili ed efficaci. 

E questo appunto lo scopo, cui mirano le diverse provvidenze del 
regno di Carlo Emanuele III, il quale l'anno dopo la promulgazione 
«Ielle costituzioni del 1729 ricevendo l'autorità regia, che Vittorio 
Amedeo stanco della travagliata vita gli rìnunziava anticipatamente 
nelle mani (3 settembre i;3o), gli succedette altresì nella indefessa 
«ina di continuare l'ordinamento dello Stato intrapreso dal padre, 
e n'emulò le glorie di amministratore accorto e ili valoroso guerriero. 

10G. 1 primi atti del regno di Carlo Emanuele concernenti l'U- 
niversità recano l'importante riforma fatta nella facoltà delle arti , 
secondo la proposta de' novelli riformatori. Videro essi che invano 
il Governo aveva tolto le scuole ai regolari , se di presente 
non si provvedeva, che idonei professori secolari si formassero 
per tenere le veci di quelli , e supplire specialmente al bisogno 
delle scuole di filosofia e di retorica nei collegii dello Stato. Avvi- 
sarono perciò (0 che « l'unico e miglior mezzo era quello di formare 
allievi nel Collegio delle Provincie , stabilendo espi essamente in esso 
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dicci posti, cioè quattro per la filosofia , e sei per l'eloquenti ; 
e ciò senz'accrescere il numero fisso de' collegiali , ma risparmian- 
doli sopra la facoltà teologica e legale, che già ne abbondava di troppi. 
Questi allievi poi avrebbero dovuto far un corso speciale di due anni 
per la filosofia , e di tre per le belleleltere. Ai medesimi nel terzo 
anno di coi-so i professori d'eloquenza andrebbero spiegando più il 
modo di ammaestrare gli altri, che di apprendere per si- 
stessi ; al qual line eziandio sarebbero tenuti ad esercitarli in ac- 
cademie e congressi lellerarii da stabilirsi, d 

197. Il savio divisainento della Riforma venne approvalo dal 
Sovrano; e fu comandato al protettore de' coltegli delle Provincie 
di destinare allo studio delle belleleltere quegli scolari di teologia 
nel collegio, che egli credeva d'ingegno più proprio ed acconcio alle 
medesime ; siccome due anni dopo veduto già non piccolo frutto 
di quella provvidenza, fu ordinato al medesimo di » trascegliere anche 
fra gli studenti delle altre due facoltà di legge e medicina i giovani 
più disposti per lo studio della fisica e delle matematiche , e de- 
stinarli alle medesime scienze, onde cos'i abilitarsi meglio al regio 
e pubblico servizio. » 

Fu quello , come ognun vede , nel suo fondo il concetto mede- 
simo, che alla stessa stagione diede origine in Germania ai cosi detti 
seminarli filologici e più tardi ( 1 79 .{ ) a Parigi fe' sorgere 
la celebre Écolc Normale, da cui uscirono i più lodati professori 
delle scuole laicali di Francia. 

Questa è pure la ragione dello speciale ordinamento che quindi 
ebbe, ed ha tuttavia la facoltà di lettere nell'Università torinese. Pe- 
rocché essa non ha per unico scopo l'esporre a liberi uditori i tesori 
della patria e della straniero letteratura, siccome fanno le altre fa- 
coltà di lettere nelle Università di Francia e di Germania, ma lentie 
innanzi tutto a formare abili professori per servire le scuole dello 
Stato; laonde di necessità sia nelle materie, sia nel tenore dell'in- 
segnamento si doveva e si debbe tuttavia informare dallo scopo spe- 
ciale a cui mira. 
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loriU centrale (tallo SUto prendeva possano dalla suprema diraiioae dell'in»*- 
giumento , mi nel fitto lasciò ille facoltà la primiera loro autorità angli stodn 
e «olir promottoni , 4 M. — Angustie dell'Innervila torinese , J 59. — È traslocala 
■ Oneri eoli* patenti dai L? febbraio 1-141; esplicaiiona dai principi! iaauu orati 
coli'ediUo dot ili settembre 14)4. < CU. — Da Chiari a traslocata a Satollati» 
colla patenti dai Li agosto 1434. previa l'approvinone impetrala da Eugenio IV, 

4 iiL — E restituita a Torino colle palanti dai li ottobre 14,'Kt; aia* coalilniacoao 
la prima legge organici dell'ammiautnitioac universitaria . ebe darò Ino ad Ema- 
nuele Filiberto, Ci . da t.imitatione dalla giunsdiiione rei Iona le nel 1446, 

J USL — Conservatore de' privilegi! apoatolici stabilito da Eagemo IV ; limitaiione 
dal privilegio dal foro conservaloriale fatta di propria autorità dal dura Lodo- 
viro, ) iì 1 ». — Procreato dellTaivenirt , J 21L — La rappretantanra nanoonlr 
prenda intereaae della medesima, , IL 

I M<l VI ««alali aet rotlecll nelle facoltà tv» pie. " 

A. Collegio dei teologi. Membri, \ 93, — Decano. J 74. — Haccalliarato, S "•» 

— Licenta , *<*• , 22. — Magi itero , t 2fi» — Spana « propina , $ SU, — Ag- 
giunte agli statuti antichi . ', iJ_ — Riflessioni aui medesimi , fl M , K.'l 

t Collegio de' medici a dagli art «li. Sai inaiilnxiooe , J JtL — Membri7~£ »>5 . ftEL 

— Priori , J fiL — Licrnia , $$ HH . SO. — Dottorato , \ ML — Speaa e propina , \ 2L 
C Collegio dai giureconsulti. Stia inslilutione, \ 33. — Membri, \ 9_L — Priora, 
$ 95 — Licanxa, <*> . HI. — Dottorato, Ji* - Speee e propine, J 101. — 
Approvazione data àgli alaluli dei giureconsulti dal dnca Lodovico colte pataati 
1 tellembre 1459, $ liti. — Proibitione ai dottori di partecipare ai vantaggi del 
Collegio ae non tritano dottoralmente, prima ferita all'autonomia dai rollegii , • l'O 

• M O VII Cooillatlone «elio Madio «a Immuri l'illberto a Carla Emanarle IL (IS53-I648). 97 

Emanuel Filiberto ristora ITitiversilà decadala negli ultimi Ira lustri del regno 
di Carlo 111, e «otto l' invinone «tramerà, C LUI. — Conaiglin dì nove n forma- 
ti. ri da lai itibililo. $ tf». — litro none del Principe ai riformatori mila eoa- 
dotta dai ietti, n e ingli atipendii . larcbrria da' medriimi. ^ lilL — Leggi disci- 
plinari . tj UH - Riscontro del consiglio da' nfortnatori ilabililn di' Emanuel 
Filiberto colla teorie di aironi moderni politici, $ ni* - ol.l.l.y.. a lutti i aaddili 
itudeali fuori di Stalo di frequentare lo Studio torinese . J ULL — Riiifommenlo 
dall'aulorilà sovrana sull'insegnamento, *i I III — Statuti dell'Università, \ IH 

— (ìiunla di tra riformatori. 111 Conservatore generale dello Stadio, 

5 LLi. Soni diritti e doveri, J 1 1 i — Dignità del rellore, f, t l y — Splendore 
tinel Fililierto, e deridenti Millo il di lai successore 
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Vitlorm Amedeo raccoglie lumi della straniera eiperienia per la rislauraziono 
.lell l unenità, J l-HL — Comincia a crear* la carica di avvocalo Bacale dellT- 
niversità , ed abolisce latti ì rollegii eba conferitrono grilli , ad eccexione de' to- 
nnati , $ t iti — Coatiluiioni per f l'in versila del t"90 : Consiglio di Riforma. 
$ Lii_ — Altribuiioni de' riformatori , $ Lil — Ceoaore dell' Università a lue 
atlribonooi riunite con quella di avvocato Barale . \ LlL — Atlribarioai del 
rettore grandemente ridutle , $ 144 — Riforma da' coilegii ; ristretto il numero 
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iella net riformatori a 
stimi, $ 167. — Attri- 
ta paaaa dagli studenti 
- Loro stipendio, ina- 
ilo legale dell'i ose - 
ricluestn per I' insegna- 
la laurea man lena li 
profeaaori compresi 
u p p I i re i 
nccre serre 



uno 
egli 



Oli 

one 

•la. 



el He il 

idotle ad 



e del regolamento della Riforma , $ 186. — Lettera del Re ai vescovi : «prò 
posizione per la nomina dei direttori apiritoali attribuita ai mediatali , $ 187 — 
Lettera dal Re ai sindaci per riapeaione dotte acnole, $ 188. — Scopo sapremo 
delle costituirmi di Vittoria Amedeo; istruitone secreta dal Re al prende della 
fienili di teologia , ( 189. — Siatemi di Vittorio Amedeo intorno all' insegnamento 
religioso, $190. — Discreti rimostrimi delta S. Sede prestamente soddisfalli , 
J 191. — Nomina dei profeaaori di teologia, J 19J. — Caratteri del definitivo 
ordinamento dato all' Università da Vittorio Amedeo; l'unita, la fona, l'intieri 
dipendenza dallo Stalo, { 193. — Merito di Vittorio Amedeo a da' suoi consi- 
glieri , S 194. 

Letti e emulazioni di Carlo zumarmele Iti- ^ 1730-177); 159 

Carlo Emanuele emulo delle glorie palerà* , J 195. — Sua importante riforma 
Dalla facoltà delle arti destinala a formare idonei protettori di retorica e uluaufia 
pei reali oollegii , $ 196. — Particolare ordinamento dalla medesima , J 197. 
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MB La f'rf fazione ti darà unita eolia evitante marte éeìl'Omtra . the ila latta il torcAu. 
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